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OPERE 

N V O V E 4 

GIROLAMO GIGLI 

* 

Accademico Accefo , 

- CIOÈ* 
II Leone diGiuda in-Ombra ,ouero ti Gioaf- 

(ò , Ora ina Sacro - 
Amor Dottorato , InuenzioneDramatica. 
La Vìa della Gloria , Cantata per Mufica . 
La Viola in Pratolino , Cantata per Mufica- * 
Cantate Varie per Mufica. 
Canzoni , e Sonetti. 

1 Litiganti , ouero II Giudice Impazzato , 

Operetta Satirìcomica , inProfa. 
Vn Pazzo guariife l'altro, Opera Serioridi- 

cola, in Profa. , — 

CONSACRATE 

lAir^UftTza Stretti/sana del Signor 

FRANCESCO MARIA 

p i e o y 

Duca della Mirandola , Marchete: dellaa^>T« 
Concordia , e Signore di San ffy ( 
Martino, &c. M 

H* & 0 

IN VENEZIA MDCClV^r 

Appreilb Marino R offerti. 
In Merceria , all'Infegna della Pace ► 
Con Licehxfl ds y Superiori ^ e Vriuilegio. 



Digitized by Google 



t 



• 

« 

» 



1 \ 



s 



i 



t • 



1 



» , 



Digitized by Google 



» » • 



SE R ENI S SIMA 
ALTEZZA. 



Ccovi, SERENISSIMA 

ALTEZZA, offerto in 
v m iliflimo tri buto delia 
m mia diuozione vn Vo- 
— li Componiméti di uerfi vici- 
ti da vna delle più celebri penne 
che oggidì arrechino alla no/tra 
Italia ornamento. Bella vnione fi è 
quefla di vn così gran Mecenate 
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con vn fi ftimabil Poeta ; di vn'illu- 
ftre Protettore con vn'Opera degna 
della fua Protezione. 4 In vna paro* 
la io confacro il Sign. Girolamo Gigli 
al Serenifs. FRANCESCO MA- 
RIA PICO : nome, che bafta à 
formar'elogi ad ogni Opera ; deco- 
rile egli è bafteuol Fregio à fe fteflò . 
Imperocché fe fi confederino le glo- 
rie della voftra Famiglia, riguardo 
ancora alle Lettere , per tralafciarc 
quelle dell'Armi > durano ancora 
e dureranno per fino alla fine de'Se- 
coli le memorie de' Giouanni , de* 
Gi0nfiancefibi ì degli <jUjfanàrì^ e 
di tanti altri , ne' quali le feienze 
fon quafi pallate in eredità ; ed à 
taluno de* quali fu dato con giudo 
Encomio il titolo Angolare di Fenice 
deg? Ingegni . Fenice veramente sì 
perchè fìi folo nella eccellenza , e 
dignità dell' intendere > sì perchè va 
rinafeendo di età in etade ne' fuoi 
chiarifsimi Difcendenti,e foprauui- 
ue à fe fteflb . Se poi fi rifletta alle 
dòti particolari della Voftra Perfo- 
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vede che in V. A. s/l 



tenerezza degli anni è foprauuan- 
zata di molto dalla* maturczza del 
fenno ; e che Feccelfe Voftre Virtù 
hanno vn grande, e fublime auuan- 
taggio fopra i beni che vi difpensò 
laNatura,e fopra quelli,che vi com- 
partì la Fortuna . In tutti gli affari , 
che fotto alla Voftra Direzione fon 
pofti , fate di continuo ammirare la 
condotta de' voftri maneggi , e la 
grandezza del Voftro animo con tal 
perfezione , che giuftamente fi può 
dire di Voi ciò che quell'immortale 
e da non ricordkrfi fenza venerazio» ^ 
ite Giovanni, vn^dc^ Vonri cofpicw 
Progenitori,folefe diref f quel gran 
Prencipe dei Letterati il Magnifico 
Lorenzo de' Medici, ch'eg'T vera- 
mente fi foflfe , efficaci a deb Vir inge- 
nio , <y multiformi , vt videatur fhtlus 
ad omnia .Ti qual lode pofs'io più 
aggiugnere à quefta cui ella non ce- 
da ò per la qualità dell'Autore, ò 
per la forza dell'efprcfsione ? Date- 
mi per tanto SERENISSIMA AL- 
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TOZZA la permifsiotiedti troncare 
nel più bel filo k Lettera eh' io da 
principio meditai di fami in àttefta-. 
ro di Ofequio , e non in pompa di 
Panegirico , e concedetemi 1 onore 
di dichiararmi pubblicamente 
Di Voftra Altera Scrcmfsim*- 
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Bramiva Sacra 
DEL SIGNOR 

GIROLAMO GiGLL 
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A TaTia figliuola dell'empia Isabella ,e moglie di 
XJL Gioiamo F£di Giuda Partorì à quii Sogli* 
Ocbwafbefi l'ottano della ftirpe di Dauid. Quefti 
perhauer idolatrato fù occifo; onde Atalia per V 
odiofhe portaua alS angue di Dauid, ò per tipa/po- 
ne di regnare fece crudelmente fuenare tutta la nu- 
merofa figliolanza (COcbova. Volendo però Lidio 
ferbare ilfeme del Mefltà permìfe che Giofabetta 
S or ella paterna d'Ocb&ùa fakaffè con inganno frà 
laftrage degl'innocenti T^poti il Bambino Gioaffò. 
Quefii poi fu da lei* da Gioad Sacerdote fio Marito 
alTeuatofecretameme nel Tempio fino all'età d'ami 
fette y è pure di/opra ottoname pare ad alcuni Greci 
giocatori ;nel qual tempo volendo il Signore libera- 
re il fio popolo dalla Tirannia, e rendere affatto il 
' culto al propio Tempio profanato dalla %eina Idola» 
tra ài Baal; folleuatifi tumultuàriamente i te iati con 
il rejlo de Fedeli , i&armatìfi nella Cafa di Dio à 
perfuafione di Gioad , ripofero Maggio Fanciullo nel 
S oglio ereditario , e di/cacciatane la federata fa 
gnante a morire ta condujfero entro il Cedrone. Que- " 
ftofuccejfofitrottaal 4. de Réàl ciò. Se it.efiù 
diffufamentein Flauio Giufeppe s e quefto è il f oggetto 
del prefente Dramma facro, in cui parlano 

Gioaflb Fanciullo figlio d'Ochozia Ré di 

Giuda fottonomedi Salomino. 
Gioad Sacerdote di Dio Capitano degli Ebrei. 
Giofabetta fua Spofa Zia di Gioaflb. 
Atalia Tiranna. 

Matan Sacerdote di Baal, eConfigliero di lei. 
Coro di Leniti , e del Popolo fedele. 

A 4 PAR*» 
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NOI REFORMATORI 
dello Studio di Padoua, 

Unendo veduto per fa fede» 
,.- & arprobatione del PF, 
Jfpérttlrirwiifit. nel Libro intitolato. Opere 
5 ducile del Gigli no» • v-'effcr cos alcuna contro 1 
^ la Santa Fede Cattolica , & parimente per 
Atteftàto detSegretario Noftro, niente con- 
tro Prencipi , &lmonrcofttttni, concediamo 
Licenza à Marino Rofletti Libraro chepoOt 
efserffàmpato, ofseruando gl ordini in ma- 
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Dat. 29. Nouembre 170?- 
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/ Gerolemo Venie* Kau Tfor.Hef. 
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-PARTE PR.IM A> 

.. . QioadSacerd* 

éT"S Iofaba amata Spofajéve/,cheiCieU 
V T Fanfémprenuouofégno • ~ 

\La nollra,ahtica piaga ànuòuoftrale^ ; 

Che di Giuda nel Regna' 1 ' (Tempio 

Siede à dar leggi vn Moftro* eà Dio nel 

Parte gl'incenff, e i voti vn Dió.riuale. 

Che infln per render l'empio * : 

Più punito che mai, nel Tuo peniiero- 

Dio s'é fatto à (uo modo ; 

Senz'occhi, e lenza man;. G iofaba é verop 

Maqtral palma Idumea * * 

Nel pelo, che l'opprime 

Sa trouar più vigore 

Per farli più fu b! ime; 

E'quaf Piropòrende, 

più chiaro ardore» 
Tale £ pùnto rilplende ' V. ' 
Tutta dèifome Tuo la rtoftra Fede . ; 
Qu),doue oggi fi vede 
. Da ogni fguardo del Cìel polla in oblio ; 

' jEtàhti Dei di Terra 

O crefcon l'aliai bei pemTerdi Dio - 
Dio non tuona, épafche'dbcriia; 
La iaetta onnipotente^ • '•, ' 
Ma pur tuona in quefta formar* ', 
Pi Ci terribile, e feueroj; ; ; ' 
E allor fulmina da vero '• 1 : 
. . Quando il Reo più Dio non fehce , , 

Dio&c 

Glor. Gioad Sacro Confate il fido fuoco 
Che ful'Artare è fpento,. : ^ 
. E viuo ,echiaro io lènto a te nelleno 

A * Età 
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E tù folfembri pieno 

Del noftro Dio, di cui par vuoto il Mondo, 
Per noftra pena , in quefta nottra etade . 
Di tuo zel, tua pietade 
Tal'or ardo al rifleflb ; 
Mailfantozelotuo, cheinmesfeuilla 
• ( Come fa 1 Ci el nell'onda ) 
Picciol vento che fpiri in me vacilla . 
E nell'onda , e nel Diamante 

PerrifleflbilCielfimira . 

Turba lei vento che fpira ; 

Rende quello più collante . (nel mio ; 

Splende il Ciel nel tuo cuor , fplende 

Ma il Diamante fei tu,i'onda fon'io . 
IofonondaòGioad ; e fe ritorna 
Col penfiero dolen te 
Nel tenero mio cuor à far' procella, 
Tanto fangue innocente 
Che Atalia la rubella 
Empia Madrigna mia, versò quel giorno , 
Che del Morto Ochozia fuenò la prole ; 
Se per ottanta gole 
De mie' vecifi Nipoti 
Chiede il Sangue Reale al Ciel vendetta, 
E il Ciel non li rifponde ; 
Si cangia, e fi confonde 
L'abbattuta mia fè \ 
E' cercando il perche 
Sordo anco il Cielo à quelle Arida fia , 
La beltà d'effer cieca 
Va perdendo ogni dì la fede mia . 
Sacer. Di quel mare che morto fi chiama 

Lieta pianta le f ponde rauuiua ; 

EalPaftor, ch'afletatov'arriua 

Col bel frutto rallegra la brama . 

Ma 
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Ma tradita é la brama alla proua 
Ch'oue vmor fi credea , cener fi troua* 
O quanto amare ad'affaggiarle fono 
Le dolcezze de gli Empj , 
Benché al lume d'un Trono 
Sembrin d'ogni piacer tintealdi fuore ? 
Se potefle il tuo cuore, 
Giofaba, vnafolnotte, 
Entro il cuor d'Atalia, 
Albergare il tuo cuore vna fol notte , 
Oh quanto tardo li parrebbe il giorno ! 
Quanti fantafmi intorno 
Terribili, dolenti, infanguinatì 
Di quei ferti gemmati 
Venir vedrefti ad ofcurare il lume ! 
Frà quelle infide piume 
Sentirefti i Martini , 
Cui'l fangue d'Iezabel Udente intrife 
Latrare in mille guife 
Della più fiera figlia al nuouo parto : 
Vedrefti — Ahi , che non ponno 
Gl'occhi della tua fé , benché fian rei , 
Meritar, Bella mia, fiinfauftofonno. 
Giofàb. Hà le fue Larue ancor 
Amor 

Più crude , o fiere : 

Amor, eilcorlosà* 

Amor, ch'altra non hà 

Fortezza,, che il temere. 
Hà.&c. 
Tal or, che al (eno accoglie 
Il tenero Gioas, Gioaflb bello , 
Del Danidico Soglio 
Vnico Erede , ed vnico^germogliò 
Del gran tronco Reale, 

XXL 

* • • - 
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Di cui fufeme , e farà frutto Iddics; 

G ioss. il caro auanzo . 

Dei figli del Germano; il furto mio 

Al ferro d'Atalia coperto > è tolto; 

Mi par chenelbel volto 

L'Imàgine paterna y 

L'ImagineReal, troppo fauellw 

E à gli acciari rubclli 

Dell'Atta fua tiranna 

Il nemico nipote ogni ora a t ccufl . 

Quindi talbry che io fèrro 

Le timide pupille à vn (primo breue* 

Torno à veder quel ferro 

E lbmicida ancona , à cui '1 celai r 

Fellon, ferma, che fai, \ 

Grido fognando , efeguo 

Afbgnar quel Crudel^bench'io da detta £ 

Onde la pena é quella 

Delmefto ciglio mio „ dee vigilante: 

Veder.su 'I f%kgj Ebreo . ' • 

Vna Lupa ile-piante ; 

E c^e , le vuofdormire • 

Vn innocente A°nel veder morire. ; ^ 
Paftorel la addormentata * 
Che irpiù bello Agnel pérdéo r 
Se dal fono é* ritentata 
Va dicendo alCiglio reo : 
Serba al Gregge i guardt attenti ; 
Setùdormr, te ne penti. 
Paflord, che all'aria fcura. 
Hà timor d'atro baleno , 
Chiama il fonno à vìiantro in feno- 
Per foccorfb alla paura > 
Ed al Ciglio dice il Cor? : 
Se tu vegli 3 haurai timore 

Sacer. 
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Sacer. Verrà vn fole, òGiofaba. » 

Adiflìparl'imaginifunefte % 

Di qtìefte larue , e à ferenare in Cielo 

Di Sion fetempefte; 

Onde la Pattorella . , 

NóTcacci iifonno,e ilPaftorel nò leniamo 

Ma, per quanto tù brami 

Vi uo Gioaflb,e Re di Giuda il vuoi , 

Fà, che cacciai! quel nome 

Ancorai fogni tuoi. 
Giofab Tùfai, come finora 

AH'ofcuro ne ftà del ino deftinar , 

1 1 Fanciullo Real , che pur fe ftefl0 
Solo per Salomino 

Fin qui conofee per Tua Cala il Tempio , 
Suo Padre il CieIo,e fuoretaggio(oh quatti 
Del Gel , che è Padre fuor, retaggio fifr-ro ! ) 
E fuo retaggio il pianto . 

Sacer. Ecco appunto che viene. 
Oh quanto il pano, e il guarda 
A chi s'intende bene □ 
Di vera maeftade, t f 

Dinon sóqitaI,Con pieni, aria di foglio 

Obfab. Salomin , così tardo 
R itomi , à me ? mai più lafciar ti voglio 
Ancfer, quando me '1 chiedi, à corre i lior<- 

Salotti. Placa, ò Madre, i furori , \ 
E la tardanza al palio miocondona, 

Giofab. Ma fi laceri e guadi 
Tu porti i fiori al Tempio? e la Corona 
Le Vittime oggi hauran di quefti fiori > 
Chi sà , ch'io non t'inlègni , 
Di quelle rofe tue fatto vn flagello, . . , 
Trouar (èrti più degni | * 

Del Sacro Altare à gli Olocaufti intani > i 

Sai . 
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Sa. Senti le mie difcolpe, e poi mi batti. 
Nell'Orto de i Leniti, oue t aggrada , 
Che con libero piede 
Irt fui mattino io vada 
A cor gigli , e viole, 
Pria che lor beua il fole 
Tutto il latte dell'Alba, onde hannopoi 
Più lieta, e lunga vita 
Preflb FAltar ; nell'orto andai llamane. * 
E feci vna rapina ad ogni (telo: 
Colfìquei, che fon tinti J 
Come appunto la fiamma, e come il Cielo, 
E quei che fon dipi nei 
Come l'arco baleno ; 
E come quel monil , che la Colomba ! 
Sol porta al dHcrcno : 
Colfìquei, che di Tromba 
Han la bocca odorofa, e quei che tanto 
Simili fono à i Candelabri ardenti ; 
E di quelle Violette io colfì in fine , 
Cheficure, e innocenti 
Nafcontra le ruine 

Di qualche antica Reg$>ia,alfuoIdirtrutta \ 
Quelle, che affi migliarti 
Vn giorno, ò Madre, à me, 
E richiedo i 1 perche 
Me '1 negarti piangendo, e mi baciarti * 
Mi baciarti ; e tanto amaro 
Quel tuo bacio al labro fù ; 
Che di quel, forfè non fia 
L'orridità ma Atalia 
Ha bbia amari i baci più . 
$ k teer. O' vezzofa Innocenza 
1 Oegna, che il Cielo afeiughi ilnoftropiStà, 
p x er farti meno amari i nortri baci . 

Giofab* 
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Gbfab.Ma dei fiori che fù? Sal.Or odi.Iti tant» 
Ch'io partiua i Colori alle ghirlande 
Vn'ardito Garzone, . 
Chedeirempio Matan ferue à gli Altari , 
Di me più f orte, e grande 
Difle ( Ah , ieglianni pari 
Hauefl» à gl'anni fuoi; ditemi ardito ; 

Fanciullo Ebreo; quelfafcio tuo fiorito 
All'Ara di Baal portar TpgVio . 
Io rifpofi ; il tuo Dio 
Se fiori ruol, racchiuda 4 



E luì bel fafcio mio pofe la mano: 
Io gl ci' contefi vn poco: Indi: fe l'habbia , 
Difli, Baal, comelomertafoio; 
Onde sfrondato al fuolo 
Cadde ogni fiore; & io col pie l'oppi e/li 
Dicendo; ah fe Baal in quello giorno 
Così calcar poteffi ! 
Sgcer. 'Oh come éft quel Ciel,cui fei berfaglio» 

Fanciul, feudo tifai! 
Giofab. Come trouar tu fai 
Tra le comuni fpine 
Fanciullo i fiori, e guai Ifac nouello 
Traftulli la tua fé fotto il flagello ! 
Augello innocente , 




Di notte fi defta 
Per l'Alba afpettare : 




S'il Cielo fouente 
Irato lampeggia , . 
Col lampo felteggia . 



Ch* 
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- Che l'Alba li pare. 
S *Iom* Dimmijcome s'appella; ò madre mia> 

Quel^Augell o che crede 

Per Alba il lampo? ; 
Gtofàb. Ecco vauuolge il piede 

La fogtfta Atalia 

Con l'infido Matan Tacciamo^ figlio* 
Ne palefiam TAugel predò l'artiglio . 
lAtal Qual Ceruà in su 'I Carmelo 
Punta da cento (irati, e da cent'archi 
D'intorno , fbauentat» 
Se n' corre disperata 
Quiuià fiporfi oue il Leon s'annida y 
Eia vita confida 

Per timor dello Stralè al fiero dente \ 
Tal'io contro il pungente , 
Sempre tefo nel cor, crudo rimorfo , 
Vengo al nemico nume 
S altri me '1 niega, à dimandar foccorfo 
Fuggi ò Cerua il dardo alato , 
Che il Leon forfè celato 
Stà nell'antro>e forfè nò . 
S ? io dal dardo , che tormenta, 
Fuggo all'arco^ che l'auuenta, 
Qi^lefcampotrouerò? Fuggi Scc* 
Mot. E chi t'arma ,ò Reina 

Nel Regio fencosì polfente ftrale ? 
*AtaL L'Artefice é immortale . 
Mat. Ma il Cielo altra fucina 

Che Tira di Baallohauer non può ? 
»4taL N'ha vn'altra; & io Io so 

Nel cuor de Rei>doue al celelie {'degno» 
Fucina eftraleé in vnniieffbfegno . 
jWh/.Sangue 5 che tii\ge gli oftri al proprio feno 
Non fa macchia, ne colpa à chi lo verfa « 

Non 



Non v'è foglio, cheafperfa 

Di (angue, e fangue Aio bafc »on haboia , 

Né v'é Reggia che fia 

Quant'édi morti àltr ui,palhda d oro» 

AncoilDiodicoitoro* 

Che pur Dio di pietà,dalors appella, 

Fabbricò su le Itragl 
Di fua Prole più beltà ^ 
' ColàneirAquiloneiiroghoeterriO. 

Mira al baffo gouerno 

Dell'iftefla Natura , \ 

Dì cVii nulla c più prouido, o più amante t 

Regeél'angel, che fura 

Tra gli altri AugciiRegeé il Leo fra quate 

Fiefe han l'orride Seluc , 
Perche del l'altre Beine 

Più rapace ù il Leone; 
. £d ogni fiera infine , ed ogni Augello, 
Che in ben' amar la prole 
A ogni madre preuale , 
Più coiiofcer non fuole 
I figli fuot, quand'han l'artìglioeguale, 
Regnale dormì , e credi àpie, ( 
v . Che i fantafmi infanguinati 
Fan più grati 
lfonniàiRe. 
Vinche é morto,e in ombra và 
E più il giorno ombra non fà 
Ombra lieta altrui si fe . 
Regna, e dormi, c credi à me. ; 
tAtcd. Talor così fanello 
A mio fauor; ma fc me ftefla afsoluo 
Toftodame,contromeftefsaappello. 
Han lingua più lincerà 

Le mute iarue mie della tua lingua ; 

Ecoti ' 
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E con ragion più fiera 
L'infelice cor mio rifponderfente 
M atanno, al tuo parlar, dal proprio dente 
Gioadolà. Stccr. Che chiedi. 
+4tal Al voftro Iddio 
Che folo al Mondo é noto , 
Perche è nemico mio, 
Porto, come à lui piace , ò ftrage, ò Voto. 
Sacer. Saffo, cheinCiels'auuenta, 

A colui che l'auuenta in piaga riede . 
^4tal Odi, e quefta mercede 

( SepuòfarlailtuoDio)dalui m'impetra 

Che poi non impetrata 

Cofterà morte à te, ruinaal Tempio. 

Già tre volte han velata 

L'Ombre la faccia all'Etra 

E' tre volte velò mie luci il fonno , 

Che il fonno à me dipinfe vn trifto oggetto 

Con fi forte colore 

Che per alba non fmota entro il mio cuore. 
Sacerd. Che ti parue mirar ? 
xAtah L'Augufto tetto 

Della Reggia di Giuda 

Già diftrutto afpettar l'aratro vile . 

Qui ui afeofto m i parue 

Trouarpicciol Leon, quafialCouile 

Predato, e poi dal Cacciator perduto . 

In bocca ancor crefeiuto 

Non gli era il déte,e per non sò qual vezzo 

Più pietà > che timor facea il ruggito ; 

Io raccolto, cnodrito 

Lo volli entro la Reggia, e de'miei fguardi 

E de* miei baci ancor tofto il degnai . 

Quand'ecco lo mirai 

Fatto Leon gigante in vn momento , 
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Et al bacio Real voltare il morfo : 
Io tremante il foccorfo 
Chiamo,e mi par,che cento ferui,ecen te 
Alla fiera crudel s armino auante. 
. La Fiera in quel Pillante 
Rugge,e a' ruggiti tuoi (gran cofe afconde 
Quello fantaima ) ogn i Leon dorato 
Dalla Sede Real di Salomone 
A i ruggiti rifponde . 
lo il guardo fpauentato ; 
Giro d'intorno ,e veggio 
Dalle felue fdumee 
Scender Leoni , edall'Oreb ancora 
E grido, e fuggo allora , 
Ne q. uel fogno crudele 
Ha laputo infornarmi 

(Già fon tre volte,ahimd;doue celarmi. 
Sac. Del Dio delle vendette 

E gran pietà , che tre baleni accenda 

Pria delle fuefaette! 

Atalia. Atalia. 
lAtal. Or fa, ch'io intenda 

Di quell'ombre il parlar . 
Sac. Al Dio de' lumi. 

Offrirò voti , e preghi , 

Perche al mio cuor lafpieghi. 
+AtM. Gioad, può dirli intanto 

A quello Dio de' lumi ,ò che più liete 

Faccia venir penne le notti mie; 

O che men lieto i 1 die 

Io farò al Popol fuo . Così teM giuro 

Per Baal fanto Nume , e Nume giufto. 

ìrf* *l ciul china la fr5te aI aoa * Augutfo. 
Sol. Mai 6 

Farai 

La. 
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La fronte à me, 
Inchinare al &Ho Dio, , 
E vedrebbe chi fon'io 
Quel Baal , s'io fu Hi Re. 
^a/.,Vewoìa infedeltà! Chi è quel fan lullo? 
G/V.Piccioifcrup del Tempio,éa noipiù caro 
Per pianto , e per amor d'ogn'altro figlio , 
jttal Voglio per mio truftullo 

Meco hauerlo alla Reggia » - - 
Sai, Ah Madre mia . - 
Sactrd. Torre al Te mpio i miniflri ? 
Ghfik I figli à noi ? 

^ttah Gioad quello Fanciullo il pegno fia 
Di quel ch'io chiefi , evo de' prieghituoi. 



ogiio. 
)gl!o 



Olà. Salom. Venir non v 
tAtal Vicino al mio gran Sog 
AlIaMenfa, alle piume 
r Come è bello, e gentil ! ) Heta,e ficura 
Stanza ò Fanciullo haurai » 

Salom, Haurei paura 

Di quel Leon , che à diuorar ti viene » 
vtul Certe occulte catene, 

Mathan, l'Anima mia formar fi fente 

ìn quel Volto innocente. 

Venga quel Figlio . Gh, Vn altro 

N'ho di quello ò Reina 

Non men bello , omenfcaltro* 
Utat, Voglio qucftoi non più» 
Già. O'fevn pegno vuoi tu, 

Dei noftri Voti , prendi il più vermiglio 

De i Piropi che danno 

Per lampa eternaa/la grand'Ara auanti ^ 

Prendi. *At<tl Nò; vogl io il Figlio . 
Gfar. Prendi de i Vafi fanti - 

Il più bello , il più antico 

Opra 
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Ohprad^Hirainge^iofo. • .'" < ?< 
*Atat II figlio dico. 

Gioa. Il figlio? ^r/. Il Figlio folo. 
Sa/. Ahi pianto. Gioa. Ahilangue. 
Sai. Ahi Ma dre . Qua. Ahi figlio, Ahi duol 
vocerà. Leone innocente 

Predato al Couile 
Il Cielo ora mai r 
Ti chiama à ruga|r, ' 
Se tenero haPTdente, 
, J-a branca gentile , v 
, . ; Dal Ciel 1 armi haurai 

Per gli Empj atterrir, 
s - Leone &c. 



V 



* 

t • 

* 



Fine della prima?*rte. 
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jtt. ^lOmc arena per fonte, antro per fòle , 
|^ Verno per fr5da,ò fioriate per au?a 

Si rallegra, e reitaura; 

Così vna Reggia fuole 

Per venir d'Innocenza effer più lieta , 

Più chiara , e più fìcura. , 

Bella Innocenza , ahimé, che come in feura 

Grotta il fóf, fónte in rena, aura in Agofto* 

E come fronda in mezzo a FVerno, ò fiore 

Entro vna Reggia tofto 

Fugge, fecca, languifce,ò pur fi muore l 

Vezaofo Pargoletto 

Pargoletto innocente, à cui d'accanto 

Per non sò qual rifpetto 

( Non intefo rifpetto; " 

Le fiere cure mie non pungon tanto . 
. Mirate gemme, e l'oro," 

Che à te, per te, fe vuoi, ridono rntorno ^ , 

Rifpondi con vn rifo al rifo loro . 
Vfignolche in Gabbia aurata . 
Haifeordata 

La Canzone tua primiera » 

Miri KOro , e i Sogli miri y 

Ne ti par che niente fpiri 

La beltà di Primavera 
Vfignol&c 
Ilfilenzìo, e la doglia 
Ceffi ò Fanciullo , evieni 

LMel perdoni Baallo, e mei perdoni 
a Maeftade miai che al fen t'accogl ia . 

5 ahm* 
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Salom. Al feno,nò, nò. 

xAta. . Fanciullo , e perche ? 

Sai. La mia Genitrice ' f 

Mi dice 

*Atal y Chrpuò 

Mai dirti di me ? 

Safom y Mi dice. *Atal. Madidi 

Salom, Mi dice sì; sì. 

Mi dice, che pieno 

Di Sangue hai '1 tuo fèno 

xÀial Lo Scettro . Salon. Noi voglio . 

*Atak Donar ti prometto / 

Salom, Gioaddo , mi ha detto , 

Che il Scettro, che il Soglio 

Jbaì. Il Soglio? di sù . 

Salom. M l ha. detto, che tù . 

lAtdl. Che io ? dimmi il refto 

Sflbm. Che quellot, che quello , 

M'ha detto, e giurato, - - 
Crudele hai rubbato . 

Mar. Temerario fanciuL *Atal. Sì , ma (incero 

- Nella cui bella bocca , 

I Può partorire Amori, ancor il vero . 

Mat. Viperetta 

Ti conofco 
Tutta rabbia, e tutta tofco 
Stai fotterra anco fepolta ; 
Male Aprii verrà vna volta 
Guai à quello, chedifprezza 
L'inoncente tua fierezza, 
E' à calcarti allora afpettay- 
Ti conofco 
Viperetta 

Sai. R eina , oggi à me tocca , , » 
Come gli Ebrei fanciulli han per cori" ne^ 
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Del Sagrato volume ■ s / 
Tutto ridir quanto contiene vn foglio*, 
Poi la memoria altrui prouare itigiro: 
Ond'io che al prem io afpiro 
Prometto da Gioab; al Tempio voglio 
{ Reina,al Tempio sì) tornare ipaffr, 
\_ Ue fedi far lafciaffi f \ 
Quel che degg'io per qua! fi fiacagione, ' 
Sarei lo Scherno, e'l gioco ! > 
D ogn'altro Ebreo Garzone . i 
Mi direbbe - ' i 

Ogn'unopoi 1 . v f . 
Salomin/e tù nou vuol 
Con più cura a r libri attendere ; 
Meglio fia gli Armenti prendere 
A guardare in sù TOrebbe; 
Così ogn Vno mi direbbe • 
+AtaL Dimmi fe ti fcuuiene ■ * -, 

. O' Salomino bello > : ^ v V. 
Qualche cafa di quello f 
Che ridir tra i fanciulli à te conuiene? * 
^t/^.Mapoi 3 potrò partir? \+Atal. Dillo^ ve- 
Salom. Senti coni io lo sò; ; ■ >. {drai 
Che dicendo non vuò ; • 
Mai refbirar^mar mai . 

Mose pargoletto . i * 
Dal Gel deftLnato 
Per nuouo gran fatto ! 
Del Popolo eletto i 
•Riftretto m r 

' Ecelato 1 
Tra giunco fedele ' 
Di legge crudele 
JL'inuola al periglio. 

i «* , Fi- 
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fidato al Configlio 
D'un Onda inconftante , 
Gelato,e tremante . 
Pietadegià chiede. ^ 
Lo vede • 
Donzella àmorolà, 
Che all'ombra fi pòfa . 

Dilà sùlafpondai : " 
Dall'onda 
Lo toglie; 

Lo baccia, l'accoglie, : * 

SuoFigiiolofa...'.. i'' 

: Non dico più la. ! • >■ 
Oggi ; e il tempo é vicino ' 

Suprema Reina, quel, che il.Ciél difpofe 
Del faluato Bambino . - : 
Mtt. Come con tette infi eme" i • 1 ! ' % 4 ♦ 

Giudea fimplicità, tu fug^i inganni ! 
Quel Dio, che inoftri danni 
A riparar,faluò un Bambin fra fonda, 
Non faiuòpoi il fuofeme 
Tefté fra'l fangue, il feme fuo fi caro ! 
Quel Dio,che a fecca fronda 
In man d'Aronne germogliare i fiori 
Dal Tronco or di Dauid fecco,e dif tratto 
Facciale far lo può; germogliar frutto. 
Jvla in van tra l'ombre tue tal lume arreco , 
* Tenero pargoletto 
Che i'Etade,ò l'affetto 
Rende abbagliato, ò cieco ! ' - 
11 più poffente errore 

E quel, che con le fa fce : ! 

Ci ftrinfe, onde égia adulto à noi nel Core . 

Quando à noi la ragion più tarda nafte. 

B 2 Au- 
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Augel, che fei nato * 
In valle fi fcura, 
Deh cangia ventura * . 
.! • Ghe fai tra l'orror? 

Ma amor t'ha legato 
Tra l'ombre natie , 
Ne intendi altro die, 
Ne Cielo Miglior. ;./. 
Augel &c. : 
Salom. Benche/andulloio fia,tanto cSprendo 

Che'l mio Dio voi fchernite* \ . 
• Ma a ciò ch'io non intendo 

Rifponderà Gioad ; fe a lui lo dite. 
iAìd. Quando à Gioad tu vai 
Digli, dlffe Atalia, Ma torna poi 
A me co i detti fuol 
S /*/<w.Parla, e quanto a me e h iedi,oggi faprai 
>4tal. Se Iddio vi giurò . 
Di fare immortale . 
Il Germe Reale 
Che in Giuda piantò 
H Germe- promeiiè; k - . 
Adelfo > 
In Giuda, dou'è? / 
■ , Dou'é quello Ré 
Di Giuda? Dirai. 
Salom. Sì, oggi il faprai. 
Matan. - Se Nume egli è Colo 
Del Mare, e del Suolo, 
Ne vuole altri Numi 
Auanti di fe 
Perché 

Permette cb'io fumi 
\ Ad altri gli odori? . ; 
Se è ver, che gli honori 

Non 
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Non parte già mai. 
Salom. Si oggi il fàprai 
Afa/.Maqui Giofaba vien.JWXa Madre mia? 
*Atal. E che vuol da Atalia ? 
Gios. Damma amante, à cui la prole 

Hà rapita il Cacciator , 
S 'à lui và d'intorno ogni or , 
Non intendi, quel che vuole. 
%At*h A qualrifcattodeggia 

Tornarti il figlioftuq jze'l diflì al Tempio . 
Gios. Odi adunque: Gioad , che la fua Greggia 
Pensò ferbar dal minacciato fcempio, 
Nel S agro augufto arcano 
Entrò à trattare à fol à fbl col Cielo . 
Eà veder lènza velo 
Trà quell'ombra Diuina i fogni tuoi . 
Indi apparito à noi 

Dalla foglia eminente 
C»n fembianza di fuoco , 
Qual fuole in Oriente 
Parer di fuoco il fol nell'Alba eftiua 
Che rallegra efpauenta in vn inftante ; 
Alla donna Regnante . 
Itene, dhTe , e panie buon fua voce , 
Tuonò, e nunzio d'Aprile , e di Saetta . 
Ite, che il Ciel mi detta 
Grancofeal cuor; e più foggìunfe ancora: 
Ma non lmtefi ; che la fretta allora 
Di riueder il figlio ( ahi figlio, al fine 
Figlio pur ti riuede 
La cara Madre tua ) la fretta allora 
Più che all'orecchie mie, dièfenfo al piede 
«^ta/.Matan,ò Genio aimeno,òaltra potenza 
( Se dir nume non vuoi ) 
Maggirodi ooi , ma di Baal minore 

Bj In 
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in quel fagrato orrore 

Forze che pur fi celi yò fia de Fati ■ 'V * 

Qualche légreto Nafcondiglio in terra-; 

lui certo fi ferra; 

Delle cofe future 

Più d Vna Chiaue ' y e pria che in Ciel vfcito 
Trifto,dlietodeftindi Regi* é Regni , 
Inboccadicoltor,femprehà vagito. 

Mot. Di coftoroogni detto i .'•••>.. 
Reina, e come Serpe y fc ita al Sole f • ■> ì 
Ch'orrido, e vago oggetto , ' 
Può parer in va tempo /? 
Second©,come altrui mirar la vuole . 
Sempre ver, Tempre mendace 

_ Eogn'oracol di coftoro , . *" ?: * i 

^ «. Come fàla Manna loro, . 

Lo fann'etièr quel che piace . - i 

jltal Non più : lume bifogna :<J :■'*} ' » < 
Airomwemie^atraditore^fido: > 
Sia vero,ò fia menzogna,, '* 
Ciò che dirà Gioad ; lume bifogna 

Mat. Dunque del Dio d' Abramo..... 

lAttl Non più.Iume bifogna. Andiamo. A 

( Andiamo. ^ " ; 

v^m/. Nane (lanca dall'onde agitata ' ">'V 
Che di Notte no trbaail Cammino 
Alla vifta dVn lume vicino,"- 
Benché lume fia póìd'vn Pirata, 
^ Csedealmen perfuo breuecdfortò, 
Che quel lume fia lume' di Porto - 
Mrr. Nane à punto écoltei ,e quale vii legno 
- Fra due venti che fono- 
w £rà4qro inguerra,ei sèpreé qnelcfte perde? • 
Tale à punto, fe Vh Trono' 
E' oofto in mexro à due Nemici Altari ; • 

; ; i E* 
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£ due Numi Nemici 
Vn Ré nel Regno fuo in guerra tiene i 
Nel Contralto alla fin de Sacrifici; 
Vittima il Ré diuiene . 

Se à due Regi vn Regno é poco* 
Né più d Vn Capir vi sà ; 
Più dVn Dio,come potrà 
In vn Regno hauer mai loco, 
Se à due Regi vn Regno é poco 
Quefto Popol di Giuda 
Né per piaga Mortai già mai oblia 
L'antica fua fierezza;: 
Ne già mai per grauezza 
Di giogo antiec fèruitude intende . 
Ma qual, dal Tempio (cendé 
Mezzo adorno Gioad, e mezzo incolto , 
Al parlar tnttainfano, 
Tutto diuino al volto l 
Epien di gioia in vn 5 e di furore 



Così canta fanatico àfìwno di tromba , ò altro [nono 
cbepejja bauer del terribile ^ mlfteriofo 
mmetro^veloce^ iy> agitato . 
Gìoad. Leoni nafcolìi 

Nel Monte di Dio, 
La preda vegg'iò; 
Mi parche s'accofli. 



CT comeé crefciuta 
Di Sion fra gli Armenti 
D'Agnelli innocenti 
Satolla, e pafciuta ! 
Rachcllehà veduta 
La barbara fiera,. 
E già lì difpera , 
E chiede pietà; 
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Rachel, che nonhà 
Del Grege fuo bello, 
Che folovn Agnello 
A morte auanzato, 
Del dente fpictato 
Rachelle ha paura,' 

La Fiera già fura 
L'Agnello, elo mena 

(Rachelle,ahiche pena!) 
Lo porta alla Tana, 
L'hà in bocca, lo sbrana, 
Corriamo coll'arco 
Iddio ce l'ha carco 
Di tarda vendetta: 
Ma il dardo ha gran fretta 
Andiamo à piagar! 

Mi fento auuampar 
Dal dardo, che palla 
Pel fuoco che laifa 
Accefo nel cor . 
Soccorlo, riftor 
Già focodiuento 
Portate alimento, 
Se nò mauchcrò . 

11 Cielo, Io sd 
La quercia mi ferba, 
La quercia fuperba , 
CheàDauid la prole 
Tenere anco vuole 
Legata pe'lcrin. 

L'Erario diuin 
Già vn vento differra 
Che fcuote, & atterra 
La quereia crudel . 
QiùgiùdclCarmel 
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Le fcuri portate 
La quercia mirate 
Ch'ai fine cadé . 

La Sucre dou'é? 
Vederla non parmi • 
Ogn'vn prenda Taf mi , 
Venite con me . 
*Ata. Doue corre Gioad? Cjof; Sembra agitato 
Dallo Spirto del Ciel . Sacer. dou'é la Scure 
Donna Ciudea?G/<y:Non mi conofce pure! 
Girtd. Benché 11 Verno è palfato 
Facciam l'efca pe'l fuoco 
Per afciugar le lacrimofe ciglia . 
Ciofal. Io fon Sacerd. Tu fei la figlia 
Dell'Egizzio Regnante j 
Che toglierti l'Infante 
Al fen di Morte . 
Com'è crefciuto e forte 
Moftra, il bel frutto amato ; 
Gi àche in Cielo è /puntato 
Il gran dettino: 
Sabm. losò'ltuoSalomino. 
5* acer. Figlio, non fei più quello 
Creduto humile Agnel lo, 
Or lèi Leone 
Dal Tron di Salomone 
Or mai la Tigre fcenda 
Egli lo Scettro,prenda, 
A lui lèruite . 
oùal O là Gioad ? Sacer. Vfcite 
Leoni dldumea; 
E tù al fin donna rea 
Tuoi fogni intendi : 
Ubi Così tiadifci, e Offendi 
La Regina di Giuda?JW^:In Giuda adeflo 

B y Re- 
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&egna folo Gioas ; quefto che i Cicli 
Per mano di Giofaba vn dì ferbaro 
Fra le ftragi crudeli; 
Onde aprirti al tuo pie la ftrada al foglio 1 
Gioas verogermoglio 
Della pianta Rea 1, al Ciel gradita 
Che il gratiofo innefto-^ 
E di morte , e di vita 
A noi promette vn dì,GioalTb è quello.- 
jùal Quefto dunque? Sacer. Si quefto é quel 
PicciolLeontraleruinenoftre, ( nafcofto- 

Che diuenuto e torto ' „ 
(Come-fognato l'han)Gigante fiero 

Saìom. Io G ioaflo, io Regnante ! . ' 
Io Leone, io Gigante! ' 
Madre,cbe dite ? Io tante cofe ? E vero ? 
Jbal Breue,qualRèdifogno 
Haurà'ltuo nuouo Rege in Giuda il Re- 
O là tutti ai mio fdegno,. ( gno . 

Tutti Sacrificate ;.' 
Coftoro aderto . Sàcer. E voi, cflà moftratp 
Qual fia quel Dio,che a Sacrifici^ imperi 
Sagri eletti guerrieri . ' » 
Giof. Sù miei fidi combattete, 

Difèndete 

Il Ré di Giuda - 

S'vna Donna inerme , ignuda 

Vel Serbò fra tante Morti; 

Sete tanti,e fete forti , 

Che farà,fe lo perdete. 

Sù miei fidi combattete , 
Co.tfEbr. Regni G ioaflo, e cada 

La Tirannia dal Sogl io . . , 

Salom. Vn'arco à me ? vna Spada 
Anch'io combatter voglio . 
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r#.£fó ViuaBaallo Co.d'Èlr. plora 

ÉVr. d'Id.. Il noftro Dio Cto cCEbr: di legna 
Cor. d'Ici.. Atalia Co: d y EBr. Traditore. 

Perda la vita, e'1 Regno. 
Vi raccomando il figlio 
Sacer. Vi raccomandò il Ré 

~4t*L Mà il fuolò égià vermiglio! 

w _ . E noftroé il Sangue, ahimè- 
Mat. Reina- ^w. Etù che porti ? 

Mat. Siam perduti, fiam morti. 

La Real tua Magione 

Fuma d vn vafto incendio,eiI noftro Tem- 
uto. Come ! E neflun s'oppone ? / pio 
Mat . Non v'é chi altro ripara (P 

Faccia al fuoco crudel , che vn grS torrente 

Del noftro Sangue ifteflb 

**5*£. E il noftro Duce ? Mat. Oppreflò 

Criacqueilprimier. 
%yfta. E poca armata gente 

Haurà forza per mille ? 
Mat. Vn alta forza 

Per lor combatte, e ftrugge ; 
E ogn Vn di noi che fugge 
Sente dentro di noi vn che ci tiene . 
40*F. E che retta fperar alla m ia forte ? 
' ir*'* La M °rte . E appunto viene , 
Cord: Eh. Regni Gioa(fò;e cada 

La Tirannia dal Soglio 
Salom. Vn arco à me,vna Spada- 
_ _, Che l'Empia vccider voglio . 

^\S Crmate ' olà ' <l ui doua Dio difcende, " 
Di Vittime,e d'Incenfi a' puri odori , 

Non fia, che intridali Suol Vitti ma im- 
La pietà non confonda, (monda. 
Uggì con la vendetta,e Altari, e Vffici i 
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de i ftilmini infieme il cecer vada - 

Con quel de Sacrifici ... 
Colà refti fepolta 

Entroil Cedronne,e il fiatoeftremo fpki 
Tra l'aure traditore : 
Ditìpel Cielodolente,©ue vna volta 
, Per -baci auuelenati 
i . , Fiache languifca Amore,e refti poi 
Per maggior tradimento " . 
De tradimenti tuoi . 
Tua memoria crudel per Tempre ofcurà . 
Co-d'Eb. Al Cedronne,al Cedron Vittima im- 
^a. Afpettatemi all'Inferno, (puia. 
" - Numi tei , vengo alle pene; 
... Ma le pur con odio eterno 

Quiui il Cielo odiar potrò, 
4 J^auanzò 

Ve i miei mali vn lungo bene . 
Sacer. Vanne ò fpergiura : e tù al gran Soglio 
Vieni Leon vezzofo (aiuto 
Di Giuda , al ari rogito : 
Betlon , già fi rifente, : 
£ in ombra, einfèmeadora 
~ Quel LEONE nafcente 

CEé ruggirà nel Cuore à vii n*a UUV , 
Quel ditene fcorreranno 
Vn'altra volta à quefto Soglio à canto 
E latte, e Sangue, e pianto . 
Quel dì, che fi vedranuo 
Le Colombe di Sion afflitte, e fole 
fPer la rapita Prole 
Girar intorno allo Sparuier crudele 

E la bella Racbelle 
Farà pietà con la Memmella piena, 

Epiùcolvuotofen,faràpietade. • 

Ma 
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Ma vn relo mi cade 
Dal Ciel nella mente , 
E falli repente 

Gran notte al mio Cuore 
Non vedo più albore , 

Di fècol futuro 

Qui redo allo fcuro 

Fanciul,chre fei tù ? 
.CWJgfir. Il Rese che fu 

Dal Cielo ferbato, 

Con cui ce tornato 

Il Regno promeflb. 
Ciod. Nò nò, non è deflb . 

E' vnombta del vero, 

E'cifra,emiftero 

Di quel,ch appettiamo 
Che é piena di lume 
Mirate il Rege,ed intendete il No- 
Cbor. EccoUgiorno,cherauuwa ( m - 

A Sion l'antica fpème, 

. Epiùlietogioraoadomfea 
■ x Viua, Viua -^-'^W^r 

Il Leon,che pugna in Seme 

Il Meflìa 5 che vince in Ombra 
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llhftriffìme , * Vìrtùùftffìvi* Signóre 
SIC. GlHpLsAM*4 B *ÀHJ> ItìJL L LI 
Trincipejfa detta rimperturMiley 
e SS. Accademiche A Jft curate. 

. . . . «. , « 

QVefti è queir Amore Virtuofo, di cut 
non fi dà più bellaproua , che '1 voftrtf 
' cuore . Quel fuoco , che fi accefe più 
chiaro a i lumi delle voftfe VEGLIE , che 
trono la iua Sfera nelle voftre SALE . Egli 
per gratitudine di quelle ricche FASCE , che 
appreftafte vna volta a i fuoi natali , e di quei 
fregi , co i quali adornafte vltimamente il fuo 
TÀLAMO , viene a verfare nel voftro feno 
i fuoi Virtuou fudori , ed a cercar gli Allori 
per le fue tempie fotto l'ombre luminofe del- 
la voftra ROVERE . Dóuendo però,per fua 
difgrazia, volare in queft'impret a con lamia- 
penna , cercò per meno pericolo vn Cielo an- 
nullo tra quattro mura racchiufo. Ma ora,che 
per voftro comando deue fare le fue pruoue 
più publiche in quelli fogli, teme alleali fue 
mal cempofte il rifletto della troppa luce. V - 
intefi, Signore, prima che Amore s'efponelTe 
al cimento di 4iQ>utare , volefteprouarlofe 
riUfciua nella Virtù per lui più difficile j cioè 
nell'vbidienza. Vbitìifca dunque l'Amore , e 
non tema cadute quando diuenta figlio della 
voftra Volontà . Con quello conforto anima- 
ua vn'imperfetto parto di pochi giorni ad 
vfdre al Mondo. - , 

Delle SS. V V. Illuftrifs. e Virtuofifs. » . . » 

ymilifs.Deuetifs.Seru. ' 
L'Economico Intronato. 

i 
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OME Vja DELL* QTERyf. 

In projfà* . . »' 



T} Egnero,c Toraldo figli d'Hunnigo Mo- 
Xv Baf ca di Gozia , e di Suezia , furon da 
Totflda lor Madrigna <difcacciàti dalla Refc- 
giat, e desinati a pafcolare gli armenti , acciò 
l*«?dèffei» *on-i'aJ»Iità anche; la fperarìza di 
regnar^ Lllpitfiogfenito Regnerò dopo qualr 
o*é r tempii --tentò la recuperatone degli Stati 
Paterni,e Toraldo paffòin Danimarca. Sua* 
nida figlia di HadingòRéde' Dani , efléndà 
vfcitaJi caccia viene aflalita dàMa fnadieri 
mà difèfa brauameate da Toraldo fem'inua- 



pèrche aiiea giurato al Padre di non prendere 



glidà vna Spada incamata,con cui poffa cori» 
quiftarfi la G ot ia,e la Suezia, ( g di qui comin- 
cia l'Opera. ) Ih tanto Regnerò vccifa la Mn± 
drigna, ed auuta notizia del giuramento di 
Suanida viene con poderofo Efer cito a do- 
mandarla per Contòrce Geraldo ciò intefo 
prima di partire rinunzia la Spada a Suanida 
per non offèndere il Fratello j mà poi vdica, 
cne ella era fiata da lui fatta prigione^ là volle 
liberare ? e benché preucnutòda Filauro em- 
pio Miniitro di Suanida, puf finalmente l'ot- 
tenne per Cónfòrte,faluo i 1 giuramento di lei.. 
La fauola e' fondata sù la narratione di Gio: 
Magno nel hb. 2.C.16. della Tua" iftoria de! 



* ? , 1 • v , • 



-u- i 1-1 IN- 
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Òlf, 



Suanida Reina di Danimarca . ^ . ' :Wi 
Regnerò Redi Suezia^ediGozia . 
Toraldo fuo Fratello minore . 
Ormondo Ré di Noruegia y fotto nome dV 

Alarico. ;om . 
Battaglia lue feruo. 
Filauró Configliere della Reina . 

Ofm irò Paggio della medìefima. k 
Guftauo Capitano di Regnerò • * 
Leouigilda Òapitanod'Ormondo- 

». [Capiuni.-f 

La Scena fi finge nella Reggia di 
marca. 



. . . : 



r 



CÓsì> non per aggiùgnere ornam'eiito r aiV 
: Opera^cheit'hà forti to àbaftanza djiir 
la penna ingegnofa dell'Autore . ma per em- 
pire tutto quel tempo V chei deftinatòal tr«A. 
tenimento dell'odo d'vna fera virtùofa , fifor 
no ftappfteqUeft'inuenzioniMuficali ; àottss 
per alludere all'Amor Vkttrofo dèli- Azi one 
fi motfra l 'Amore in Cattedray cht difende t\ 
Tuoi principi). Le Concia fioni fono de' più^r 
accreditati Autori in Poefia Italiana ^epire-* 
mettendofene vna auànti ciafchedunoAtto* 
dilla Commedia", fi moftfatìo nelle difele di 
quelle l'Azioni Virtuofe de i primi Perfonag- 
gt dell'Opera. Contro- l'Atiarizia, che ar- 
gomentar ia primo luogo, fi difende l'affettò di 
►uanida riuoltó ad vn Principe pòUero y mi 
irtuofo . Contra là GeIofia,che in feconda 
ogo (opraggiùgne^fi foftiene la generofa re*- 
j ì ^ ^ nun~ 
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nunzia, che Ùl Turaldo della Spofa al Fratel- 
lo. Et in fine fi proua,che la Virtù, e più ama- 
bile dVn Regno, contro la Ragion di Stato, 
che vorrebbe Sua nida difpofta alle Nozze di 
Regnerò, perche ftà in arbitrio di lui il depw- 
iadal Soglio- VI t imamente laureato l'Amore 
fa la Virtù coronare gl'Amori di tutte le Vir- 
tù, che fi apprendono nel Nobil Collegio, nel 
vago intreccio d'vn Ballo, doue inoltrano i 
loro progredì , e di tutti reftano fuperiori gl'- 
Amori delle Lettere, e dell'Armi, alludendo- 
fi alla nuoua Accademia nel Collegio , eretta 
fotto i Reali Aufpicj del Sereniflìmo PA- 
DRONE. T 

• • ••; • • 

JkìThtuemìm. 

Amore Virtuofo di&endente . 
Virtù, che affitte. 

Avarizia, che argomenta in primo luogo . . 

Gelofia nel Secondo . 

Politica nel Terzo . 

Onore. 

Momo. 

T - • * - * * 



PRO- 
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•IV i ^ 



TEMPIO DELLA VIRTV* 



<Amore in Cattedra con alcuni %Amwi 
fyarft pe' IT empio, la Virtù affl- 
uente ,poi Monto , & al fine 
VxÀuariZia che argomenta . ' > 
in primo fuggo.. ' 

Vtr. \ Mor r tù quel non fci, 

Wgto ddt'ovO) *da lafciuìa vnuma , 
Fatto da gente vana. 
Molle trionfa tor d^Vomini , e Dei % 
Chequalmergopalufìre , 
Scura il fango più vii ferpecoli'ale, . 
Che per la fcala illuftre 
Di due bei lumi al fuoFattor non Cile - * 
Saggio Arcier tù con foco di ftelje 
Scaldi i cuori per vera beltà 5 
Che del tempo alla falce ribelle 
D arfo fiore fa méfle non dà • 
*Am. La mia face altane fincera , ~ 

Di quel foco in Ciel s'accende, 
, Ch'à fe ftelfo arde, e rifpleride 
Efca , e fiamma, incendio, e sfera - 
Virtù mia Madre , e Spofa ormai fon note 
Quefte fèmbianz^mie, quella mia face 
Ne le due dei! ' Arbja , ou'opgi fcuote 
In due Regie ACCADERE. 
Nobil fete di gloria iì foco mio : , 
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Da quefte Ninfe ebb'io 
Per la mia nudità FASCE , & ammanti: 
Qui lungo tempo amai 
IMMODESTIA gentil, qui la fpofai. 
Or tù fai quanto vidi, £ quanto intefi , 
Quanto in Egitto appreli , 
Quanto in Atene,e quante dotte carte 
D'erudito fudor fempre hò bagnato ; 
Ogni dottrina, ogni arte 
Dal mio foco ingegnofo il lume prefe \ 
Onde in Samo,& altroue al mio gràNume 
Alzò Tempi il Liceo, e incenfi accefe. 
Tir. E 1 ver , mà non fò come 

Della Vener men bella il cieco figlio , 
Vanta i tuoi pregi e'1 nome : v 
Ei moftro d'ignoranza 
La ragione auuelena, & il configlio 7 
Ei con empia baldanza 
Da più cuori diuoti 
SulHftefTe Are tue rifcuote i voti . 
*Am. Da quefìi dotti fcanni 

Della icuola di Ini cieca, emendace , 
Vuò fulminar gl'inganni , 
E' à difender m accingo 
D'ogni dettame miogiùfto , e verace 
L'alte cagioni in erudito arringo . 
Son guerriero, cprefto ogn ora 
Le mie penne alle vittorie , 
Mà fon faggio , e mieto ancora 
Nella Toga, e lauri, e glorie , 
^r.Dimque fia ilTèpiomio la gran paleftra , 
Joprelfoà te m affido: all'or chefenti 
Di qualche paffion forti argomenti 
Volgi vno {guardo alla Virtù macrtra . 
5e propella è la Beltà , 



Digitized by Google 



' 47 

Ti fouuenga, eh e accidente,^ ? . 
Se confondere la mente • 
Vaga forma a te potrà ; 
Mira me volta alta Sfera , 
Ch accennarò lalla cagionprimiefcu • 
Nulla all'ozio concedi, 
Coll'ingannodiftingui, e quando vedi 
Sorger Cupido a debellarti accinto, 
T opponi a' fuoi principi, e tofto hai vinto. 
Ma dimmi, e di qual Nume 
(com e d'ogni Liceo coftume, elegge) , ; 
in sì fiera tenzongl'aufpicj implori? 
*Am. Or lo vedrai . Olà Germani Amori 
In quei fogli fpiegate 

vjuai leggi, e quai fentenze Amor propone 
Pel uirtuofo Agone • 
^Amorini attaccano le ConcIuftoni ballando \ 
SaggieDiue ASSICVRATE 
Dal bel ciglio balenate 
E fortezza, & oneftà ; 
E' volgete a mè fereno . V 

Quel fembiante,doue il freno 
Con lo fprone infieme ftà . 
Il Voftro lume ìmioco , 
Date fpirto al mio ftral , forza al mio/oco . 
Mo. Amore dottore. 
Intendo sì sì.- 
Si fpeffe promette 

Hafàtteaifuoidi,. iqd . , ^ 
<^.n or tutti minchiona^ 
E fa la perfonna 
Sicura cosi . 
Pir.ll maledico Dio 

Be £ fe 1 bu §^rdo Amor non ti diftinguc • 
^lm. Si difeacci . Vìr. E pèrche ; 



Di 



I 



jtm Dardo non hà per me mordaci lingue, 
Vtil talora è Momo, e portar fuole 
Antidoto vitale 

Al letargo d Vn cuor lacuto ltrale : 
Mo. Amore alle Sanefi 

Concittadine fue il frutto ofir io 

Del fuo dotto fudore • 
^w.Cocittadine? exomc In S ena ebb io 

Regno, e non culla: il Ciel patria ed - 
Amore: 

Mo S'amoreha dall'occhiate il fuo natale 

Nacque in Siena,& in piazza vn carneuaU 
tir. Ma primiera al contrarto 

L'Auariziacon te, Figlio, diicende. 
Mo. E* l' Auarizia? ó là, chi fopr'intende 

A difpenfarei guanti, 

Scelga per lei concia fottile,e ftna , 

E che fian fabbricati £ 
AU'infegna famofa delia Pina . 

te ) Jbnor* efold^mor pretto conforme 
Mo. OTartenope i 1 CIGNO in quelle form 
Canta^Amor. ^u. Amor la conclufionc 
S'oppon direttamente 
A i lenfi della tua definizione . 
j[m. Oh come fortemente 

La maeftra crudel di tanti cuori 
Argomenta con me ma ciò che oppone 
Non proua con ragione. 
. ^r». Così lo prouo: E'amor defio di bene : 
Il bene èia ricchezza, 
Dunque male l'amor fe fteflb f***. 
j*n. Ben la ricchezza? E falfa la minore , 
Di qualche ben caduco io fol contento , 
Ce tìa l'oro iftnamento. 
u tm. Vertunni tofinghieri Q 



igitized by Godale 



Sono l'argento, c l'or , 
Si cangian ne i piaceri, 
Che più fofpira ile or. 
Vi7\ Sì sì; ma quel piacer 5 che Toro vale, 

Non è vero ò immortale . 
%Au. Mà.. . M>.Non Signora,non s'acceda più» 
E voi tanto con lei non contendete , 
Che quando l'Auariziaaurà più fete 
Peggio per la Virtù . 
^fu. Mà più frale é il tefor,che voi cercate < 
, *Am. Nò yéi.U più faggio che feri (Te 
Col dardo tuo , del tuo teforo difle , 
Cb'è vento, &i ombra fa ba nome beltate • 
*Am. La mia foggia pupilla 
DVn volto lufìnghier pafla il confine, 
Cerco Toro in vn'alma, e nò in vn crine . 
%Au. Infra le gemme,e l'or vi è più fcintilla 
Il raggio di Virtù . Vir. Nò, che non fuole 
Cercar dagli Aftri a fe chiarezza il Sole • 
Jiu. k Da mendica bellezza, 

Che può fperar quel che vi fpende vn core ? 
^tm. Affai ben fpende vn cor,chi copra amore. 
iAxi. Dunque prezzar non dei 
I doni nel tuo Regno ? 
Se tributi non hai; Ré più non fei . 
*Am. Voglio tributi anch'io : ma fai qual'é 

La moneta,che vai nel Regno mio ? 
>Ati. Quale ? ^im. L'iftefTo Ré . 
Mo. Amorfealatofèi 

Moneta non ti far . 
Ti toferan gli Ebrei, 
E non potrai volar . Amor &c, 
<rfn. Come,edannarprefumi 
In quella fcuola tua loprede i Numi ? 
Scendi Gioue in nembo aurato 

C A 
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A comprar , . , ^.Bugiarda fei, 

Che facefti empi gli Dei, 

Per dar credito al peccato . 
•Am. Taci, e co i geli tuoi 

Non raffreddar il foco alle mie faci . 

^Amorini battono . 
Vtr. % Am. Mo. (a 3.) Taci,fei vinta^aci . 
*Au. Taccio: ma queftà nuoua 

Teorica d'amor fenz'interelfe , 

La pratica non troua:. 
Vtr. Sù qtìèfte Scene ifteffe 

Vedrai l'alta Suanida , 

Ch'a i Dani impera arder di fiamma fida 

Per la Virtù mendica , é sfortunata 

Del Prenci pe Toraldo,ed ori, e Regno 

D'OfmondOjedi Regner foggir collante; 
. Vedrai Toraldo amante 
' Per virtude,e d'amor, d'amor fol degn». 
*Au< Ma d'Ofmondo nel feno 
; L'I nuidia mia compagna 

Delle vipere fue fparge il veleno . 
Vtr. Iotral'iftelTe frodi 

Di Filauro infedele, 

Fra Toraldo, edOfmondo 

D'amicizia immortai fabrico i nodi . > 
.%Au. Opra pur quanto fai , 

Sena'interefle Amor non farà mai . 

J llegame più fon» 

D'ogni fanto Imeneo Aringo con l'oro , 

E Ione ft a con forte 

Dee comprar con mercede 

Da 1 l'auaro fuo Spofo amore , e fede. x 
Me. Tempi rei, coftumi auari !" 

Oggidì lo'ftral d'Amore » 
£ guai penna di Scrittore , 
, Che 
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Che fi tempra fu i denari . 

Vir. Ma quell'oro, che verfa 
La ricca fpofa in le nozze auare 
Della difcordia è'1 pomo,e pretto amare 
Sà render le dolcezze . arma tra loro 
E Germano e Germano,e Padre e Figlio, 
Ch'ai fin conuienti infanguinar l'artiglio, 
E fi fà tua miferia il tuo teforo . 

xAu. Aimé. Vir. Cta più contrafta 

, II tuo gelo al mio Sol ? 

*Am. Vir. Mo. (a 3.) Sei vinta . bafta. 
Gli Jf morini battono le mani. 

%Au. Ahi, del bel raggio al fine 

Di Virtù foftener non potfó il lampo, 
Amor, ti cedo il campo, 
Felice Amor , che di tè pago fei . 
Io torno a gli antri rei 
Dell'abiilo dolente , 

Focone ghiaccio a mé ftefla,e fame,edente. 
Mo. Alfin partio. .Or mentre Amor propone 

Ne i Regj amanti vngenerofo efempio 

Di liberale ardor, forte, e fincero , 

Vn moftro non men fiero 

Vado a sfidar per l'altra Conclufione . 
één* Vinto é'1 vizio deforme. 

Toraldo or qui con pouero valore 

Proui altrui,meritando vn'alto ardore. 
4m.fir.(K 2.) Ch'Amore è fol d'Amor prezzo 
4y>. Lampo vii d'impronta aurata (cOfbrme. 
Lungi ftia dal Regno mio . 
DotefiafoldifertelTa 

Alma nobile, ch'é imprefTa 

/ Dell'imagine di Dio . 

C 2 PRI- 
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PÌIIMO INTERMEZZO, 

E Seconda Conclufione. , 

V I 

I 

\Àmore . Virtù , e Celofa. 

Mo. HPEco al cimento. Amor, fe tù noi fai, 
JL L'occhiuta Gelofia feconda viene. 

Qui preflò fi trattiene 1 

A proteftar certo pretefo danno 

Con tutti i Calzolai , 

Che alle (carpe oggidì gli occhi non fa nno . 
Cd Non e 1 ver com altri crede, i 
Ch'io dal gelo il nome ho prefo, 
Ma dal gel,ch'ho in feno accefo j 
Dell'altrui dubbiofa fede . ' 
Mo. Dunque la Gelofia, 

Meglio, che da i Tofcani, 

Da i Dottori Graziani 

Si pronunzia con zeta in Lombardia. 
Gel- Padre, qual nuouo oltraggio * 

Scriui contro di mé figlia fedele 1 

In quefte Leggi tue ? per farà faggio 

Tù diuentà crudele . , 
*4hi. Tù figlia a mé ! nòcche non fei mia prole 

Tù^checon àibbira^rmiiri ilSole.. . < 
Gel Anzi cent'occhi miei 

Nel Soldéfla Beltà fidar fogl'io. 
*Am. E perché n'apri tanti,vnmoftrofei~ i 
Mo. Amor, al parer mio, 

Sarà vero a iattanza. 

Che partorilca molari 

La Virtude tua moglie-, 

Che fe tanto é mendica a* tempi noftri, 

•Nella firn grauidanza 

Patirà rholte voglie . 

Vir. 
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Mr. La Virtù nulla chiede 
Col tutto non voler,tutto poflì ede . 

Gel. Non fon tua figlia? Am. lHò. Mo. Che im-> 
Sai che dhTe tefte? (porta à té! 

Diflè,che per amore amorrifcuote, 

0 fia tuo Padre., o nò , 

Si dichiarò,ch'egli non vuol dar dote. 
Gel Tù ingrato Genitore 

Figlia mi nieghi,io non ti credo Amore . 
Am. Son Amor , e al par di morte 

Io fon forte . 
Sei. Ioditémiprendofoherno, 

Fiera é la gelofia quanto l'inferno . 
nr. Non ha tormento vgual 

L'inferno al tuo tormento . 
Chi tra quei rei fofpira 
Mifero piange, e mira 
Con due pupille il mal , 
Mà tù con cento. 
fel E che parli di pene? 
Sola è la gelofia,che chiufo hà il bene, 
E il ben,che non fi chiude ... 
Wtf. Sonora, non conclude . Ordoveftà 

La fua difficoltà ? 
Utì. Io leggo. A&.Es'aflicura 
Di legger da vicin la Gelofia ? 
Sò pur che delle lettere ha paura. 

1 Donare altrui la fua diletta Spofa y 
Ofommo amore , o'nuoua corttfa . 

Mo. Di fiamma così forte,e generoià 
Adorn© vn dì ti feo 

Nel tuo trionfo, Amareni TOSCO Orfeo. 
Gtl. Ama il cuor,ma per sé y 

Dunque donar l'amata amor non é . 
Mo . Oh con quanta argutezza 

C 3 La 
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La guardiana fedel della bellezza . 
*4m. Ama il cuor,ma per sé. qua! cuore intedi? 
Talun ama il piacer, talun l'onefto: 
Il primo ama per sé , ma non già quefto. 
Gel. Nefsuno ama altrimente. (te. 

f^e fol per sé. *Am. Amor non tei confen- 
GeL L'ardente elemento , 

Ch 'é fimbol di chi ama , > 
Ciò cangia che brama 
In proprio alimento . 
*/ir». La fiamma vorace 
In terra fen fugge* 
Mà in ciel , doue ha pace 
Abbraccia, e non ftrugge. 
Quaggiù il foco non ama , e fol diuora 
Quell'elea , che'l trattiene 
Lungi dall'alta fua bella dimora. 
Gel. Non ama ciòche incontra 

Il fòco in terra? *4m. Anzi il diftrugge. 
Gel. Contra 
Contra te fteflò, Amor,ftraIe diuenta 
Lo feudo tuo, e come può Farfara 
In terra non amar la fua paftura, . ;f . " 
Se la paftura iftelTa ardor diuenta ? ' ; 
*Am. Quell ardor, chefipafee • ' • 
Di mine nel mondo, - l " 

Non é fuoco d'amorfa d'odio nafee. 
Me. L ardor di gelofia 
R uine non può far . Pochi tizzoni 
Ella accender douria , 
Che a vna perfona fol cuoce i bocconi. 
Vir. Quel cuftodito ardor, 
Ch'é dvn gelofo cor 
Luce , & affanno, 
Più che racchiufo ftà , 

Nel 
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Nel cercar libertà * • ■ 

Fà più gran danno . 

Gel Maacuftodirla filma il ciel n'infegoa, 
Che gelofò punifce 

Prometeo,che la fiamma a lui rapilce. 
*4 m. Non é gelofò il ciel de' fùoi tefori , 
Ma con giufti rigori 
All'ardito ladron tuona fui crine , 
Perché mai non s'arrendono le Sfere 
Alla forza morta l,ma alle preghiere 
Gel. Gel ofo é il Ciel , che ferra 
* L'eterno bene alla mendica terra . 
Am. GelofoilCieldiDio? 
Se tanti va rchi aprio 
In tante St elle . 
Seal Fattore immortale 
Fé tante leale 

Entro le cofe belle? 
M 0. S'vna fcala é la beltà , 

Fatta a chiocciola mi par. 
> Chi per lei falir vorrà . 

Nelfalirhadagirar . 
Gel Ss conduce al Fattore il bel ch'adoro , 

Dunque carne teforo 

Cuftodir fi dourà , non dare altrui . 
*f m. Ma conduce al Fattor del la fattura 

Quel bello, che più dura, 

E che chiufi non v uole i raggi fui . 
Vìr. Abbreuiam le contefe : 

Guarda la Gelofia quel bel cheaccefe 

11 lento , e non la mente , 

E cuftode e/Ter mole 

Del iuo lume che mancatila che vede 

K» E Sole la Virtù, Sole è la fede . 

C 4 Di 
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Di vaga Spofa,ma a più dVn non fplende , 
Dunque quel che pretende 
Donar l'amata Tua più non la brama , 
£ fé più non la vuol; dunque non l'ama . 

Vtr. Talun cede l'amata , 
Perchepiù rama,e vuol c he vn'altro amore 
Ruoti alla Bella fua forte migliore . 
Così più fortunata 
Stratonica diuicnjallor che al figlio 
Ilgcnitor la dona; 
Così Tóraldo in volontario efiglio 
Volge dalla fua Cara il pie lontano , 
E perché cinga al crin doppia corona 
Vuol che fi Aringa al Regnator germano . 

xAm. E mentre fi configlia 
Di lafeiar lei per eflerfìdo al Cielo, 
A baftanza amai lei , che'l Ciel fimiglia, 

Gel Dunque. Ma che dirò! 

Qui gli ^fmortm battono le matti . 

xAm.Vtr. Mo. Non fàuellar più nò . 

Ce l Hai vinto Amor . Amor beato fèi , 
Che puoi ve^er d'altrui ciò che più brami : 
Quand'é più chiaro il Sol la notte vedo, 
Epìù che chiudo II ben,men lopofliedo.(£» 

^J^r.Grand' Amor,e gran Virtude 
Per più amor più non amar . 
Chi l'Amata può donar 
Gran teforo in sé racchiude . 

Mo. Amor fe tu concedi^ 
Che al Suocero fi pofià in capo all'anno 
La figlia riportar,quefti che vedi 
Tutti virtuofiffimi faranno. 



SE- 
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INTERMEZZO 



Terza Conclusone • 

'sAmor^ rmùy Monto, Colitica 2 

Mo- T2 C co a gare ««elle 

JL-# La Politica Amor teeo ctifceade, 



ì^&m e l altte » i ? OT l a ««»*' il Coro? » 

r- Per / a f ^^^àld^rhh^* 
rkntkVrttk», IoSpapavere 

Fattoairogawe» } 
i-oftelsieaate i 

K eadoogaor^ j 
■E- del cadavere 

Di chi temei ' • 

Sù gioiti miei 
Grato éiodor.. 
A4k Ma fè detti tu. vuoi^ 
E notte, edà tener cent'occhi tuoh 

1 Papauerf a te ai amo* ~~ ^ * ' 



**«M«tHcri a regiouarnon ponno 
Che ftn Droghe da fonno 
r$l . Anzi perche a me piace 

Tremata al Traol: Ls_ r_ 



Trouare al 



/ 



-.~««^«m vegliar m loa 

Itfanpapaweri mieto, 
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Per dorm ir con più pace , 
Ma quiui il cieco figl io , 
Della Beltà Tiranna, 
Di Maeftà nemico , e del Coniglio, 
Ahi,conche vitdoctrina il Mòdo inganna. 
Vir . Dura tua forte, Amor,fembri talora 

L'Amor n6 catto a chi ha céVocchi ancora. 
Tol legge) La T^publica amante 
D 'ilarità fra i Cittadin non vuole , 
Eguale al trionfante 
Congiujìa legge il prigioniero ir Juole . 
Senfi indegni fon quefti 
D'vn'altocor. M?.Erà pur C6te il TESTI 
Tol Amor , quell'eguaglianza 
Non prezza la Virtude , 
Dunque é ingiufta a baftanza . 
jlm. Non prezza la Virtù? nò non è vero . 
Tol. Chi vuole il prig ioniero 
Al par del Vincitore 
Degno oggetto d'amore , 
Al par del Vizio la Virtude apprezza , 
E tanto ama viltà, quanto fortezza . 
vén. Rifpondo ; ancora il forte 
Soffre efiglio , e catene ; 
Che la vittoria or dalla forza viene, 
Or la dona la forte • 
Tel. Ma ancor la forte . • . Vir. Senti. 
Tol Ma ancor la forte . . . ^/>.Nò, due foli ac- 
Di Toraldo il Germano , (centi. 
Che a Suezia , e Gozia impera , 
Con tempefta guerriera 
Senz'argine trouar inonda i 1 Dano . 
Violenza , e Fortuna 
Per Regnerò combatte,e pure adwna 
Più gran pregi Toraldo entro dell'alma, 

Che 
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n> fÀ e V^ ffofi, S8 irfuoIfarrua Palma 
TolMa. la forte apprezzar d'vn cor che rana. 
Egian virtude. ^fw.Anzi Virtude infeana 
A non curar la forte. IV. Al pa/To appùto , 
Dou attendeua Amore , Amore égiunto. 
Me. Per pietà non infaccate 

II Fanciullo Dio d'Amor . 
Le fue fiamme più celate 
Più gran danno 
Fanno al cor. 
Per, &c. 
Tel E la forte di guerra , 

Che de i mortali al crine ortoglie, or dona 
Fregio d alta corona , 
Dunque non deue in terra 
Altr'Idolo adorar Alma Regnante f 
Che la propia fortuna; onde a Regnerò. 
Ch a lei può tor l'Impero 
Volger debbeSuanida il ciglio amante. 
^fm. Ma l'amor di virtù Regni non cura. 
Voi R ìfpondi a quefto. é moto di natura 
Il defio di regnar , e paghe fono 
Come pietra nel centro, aruor nel Cielo 
Le brame dVn mortai foura del Trono 
Nutre l' Vomo alta fete d'impero 
Entro il cor,che non nacque a feruir . 
E del Nume é ritratto più vero, 
Se ad vn altro non deue vbbidir . 
yèn. Vanta l'Vom gran Monarchia 
SeafefteffoeififaRé; 
EtaDiopiùfimilfìa, 
Che il fuo R egno ha dentro sé . 
^Soggiungi Amor,nè Monarchia, né Stati 
Fan l'Vomfimile a Dio, quanto l'amore, 
Tutti imagini fon del fuo fattore , 

C 6 Tutti 
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Tutti ad amar pochi a regnar fon nati ; 

Intanto parte Momo. 
TPol Quando cader mi credi 

Sorgo con più vigor ; fe tù concedi 

Clamar debbe il mortale , 

E che il foco dVn cor più giufto falc 

Verfo il Ciel di virtude, 

S ami dunque il Regnante , 

Che più virtù d'ogn altro in fen racchiude • 
VirXyì ,che non fempre é verone in ogni Soglio 

Ha come in fui Tofcano 

La Virtude il fuo Tempio e'1 Campidogli» 
Tol Appretta ogni Sourano 

A mé che fon prudenza,alto ricetto 

Entro dell'Alma^e meco alberga infieme 

Lo ftuol d'ogni virtù, che com'è detto 

E'ogni virtù è prudenza^ fruttole feme. 
JPV. Né Prudenza tù fei , 

Ne altra V irtù quando con me contratti ♦ 

Si ttringon le Virtù con nodi amici, 

Tra loro^e fol benché nemici miei 

Sono ì vizj tra lor tut ti nemici * 

Toma Momo . 
Voi No fon Virtù?A&. Vò con cottei bel bello 

Spiegare i fenfì miei dentro vn cartello . 
Voi D ogni mia paflìone 

Reggere il freno io so • 
Mo. Te l'attacco algiubbone 5 e me ne vò, 
Vir. Alla proua fe v uoi ( ^attacca vn Cartella 

Vieni Voi Così mi piace . 
Vir. Di nonsò qual carattere mordace 

Miro gli omeri tuoi 

Pa poco in quà fegnati : 
Voi Abi> con cent'occhi mi ei tutto no veggo y 

piglia il Cartel b <. 



jÌm. Che mai ve fcr Itto ? *Po. Leggo 

La Tolitica vmana in differenza ( 

Con la Virtu,perche Virtù fiflhna^ 

Sia citata per fempre> e per la prima 

^41 foro di Tafquin per la fentett%a • 

Io di quello maligno 

Saffo, che fénza mani auuenta Arali 

Con vendette immortali 

Vò fulminar — Vir. Non più 
Toh Olà • • . %Am- Sei vinta: balla* 
Toh Se la pace dVn core a té contrafta 

Lingua mordacele vii, non tei Virtù , 
Vir. Confufa al paragon più non refifto . 

10 Tempre meno ho vifto 

Quanti più lumi ho aperti,auete vinto : 

11 voftro foglio è ci nto 

Di guardia più fedel : il voftro Regno 

Più Maeftade accendere più diletto. 

Io con foco men degno 

Ardo,fol di mé fteffa occhio , & oggetto 5 

Di mé fpeme.e timor,contento;e pena , 

E leggere feruitù,fcettro, e catena . parte > 

Vir. Dunque, Amor,più ri fplenda, 
Che dVn fcrto real laureo baleno , 
Chiara Beltà^che di Virtù s accenda» 

iAm. A té ferue la fòrte,ed oggi in feno 
Di Toraldo fèdel verfa i tefori 
Di tre Regni famofì, 

Ma del Regno,chTia in fen,Regni minori ♦ 
Vir. La Republica d'Amor 

Si conferua in Libertà, 
Perché in lei fimpero,e for \ 
A Virtù legge non dà . 

LA 
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LA LAVRE A DI AMORE. 

Virtà . Marno , poi L Onore. 

Vir. A Mor , tra ciechi errori 

La dotta face il chiaro làpo accefe, 

E gl'ignudi candori 

Di bella Verità forte difcfe, 

Onde i nemici tuoi, 

Le cui frodi afcoltar il mondo fuole , 

Tornan confufi alle mendaci fcuole • 
jtm. Mà tù Maeftro Nume 

Sei di mia face, e l'alimento, e il lume . 

Or fembra al mio trionfo 

Di tre foli trofei fcarfo l'onore. 
Vir. Son pochi i Vizj , o Amore , 

Che difendon fe ftefli in campo aperto : 

Solo quei tre fi mirano nel Mondo 

Con Sembiante fcoperto . 

Monda infedel,che vuol, che onefta fia 

Empia Ragion di Stato 

Cruda Àuarlzia,e fol le Gelofia . (vno 
Viene Mo. Gli altri Vizj,o Virtude,advnoad 

Per la Città ho cercato : 

Qual trouar non fi può,qual s'é feufato . 

Mai non s'affaccia alcuno 

In cafa del Timor . Battei Tortello 

Dell'Audacia; alla fin venne vn Couicllo 

Suo feruidor , che di fife : 

Sua Signoria viziofa è in certe rifle. 

La Falfità, dicon che in Ghetto fia . 

Pregai l'Intemperanza , 

Ma lei non vuol vfeir dall'Ofteria . 

Ci moftrò repugnanza 
L'Àmbizion,che vuole il Baldacchino . 

La 
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La Superbia , non sò , ma d'ordinario 

Non viene in Seminario , 

Che poco fumo fa quefto camino . 
Vir. Taci,che Tempre auuenti 

Contro di quefte mura 

Tinti d'atro liuor Arali pungenti . 

Ma quà miro 1 Onor, che in Cie/tefluto 

Di glorioiò Alloro vn vago tèrto 

Scefè d 'Amore a coronare il merto . 
On. Nobili/lì mo Arcier,Fanci ullo faggio } 

Così antico lignaggio 

Vanti nelia.natura, 

Che del tuo primo fonte 

La forgente lontanai ancora ofcura . 

Che il natal tù traeifi 

DelI'Aere,e della Notte infra gli ampleflì 

Altri creder poteo . Altri fortite 

Volleroatélefefce v 

Da Zeffiro , e da Lite . 

Chi vede Amor , che nafce 

Da Penia, e Porto, e chi da quella Dea 

Ch'Amacunta reggea . Più d Vn la culla 

Nel Caos à tè ritroua 

Tra i confini dell'Eflère, e del Nulla . * 

Pria del fuoco , e pria dell acque. 

Pria dèi Cielo, e pria del fuol , 

Nacque Amor , e nacque fol 

Da Colui , che mai non nacque . 
Di té pieno, e fecondo V 
E' il grande,e'l picciol Mondo, 
Tù muoui , e tu confoli , 
Tù fei fpirito , e pelò, 
Efoldatéannoapprefo - - ■ 
I precipizj il faifo, il foco i voli. 

Tùconnododi ruuidi baci 

Strini' 
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Stringi il ferro al fafloamato , 
E per farlo inftrumento di paci s 

i u Clizia al Sol voteeftt. 

E fin tra lor le Stelle 

IDì fimpatica fiamma arder faceffi . 

JJa proprio , folo , e naturai desìo 

Dell vrom,dic»i la Cete appaghi in Dio . 

Za dottrina, impero, 
Onde a recar ne vegao 

5aggiotrio»fato,ealdottocriae % 
Queft onorato légno: 

lo corona ^fumano trmfc* * 
fcallafagacedeftra 
Egualmente raaeftra 
Con la penna, e col dardo* 
Convquefto cerchio dbroj 

S e A^?"? ,e baJ enat fi,veoV 
V n rmrtieo Teforo, 

All'amata Virtude io Aringo In tède* 
liponemditolanello. 
m Dottorato l'Amor ! poueri no? * 

l.e razze mancheranno 

Di due necetTariffi mi animali* 
Poiché gli Afini.e i Buoi 
Pm non intenderanno^ 
Laforza de' fiioiflrali, partf . 
Am. Nella cifìagemmata amicointendi 
Ciò che mi dona il Qel. Nello fmeraldo 
Rattuiua m me fperanza 

Ne*Diamante,e Rubin/oco.ecoftanza 
Vhr. Onore, Onortùfei » CTO "anza 

Quando della Vktudc in traccia vai , 

Onojr 
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Onor non Tei quando cercar ti fai 

Or quiui ancor vorrei 

Cinto mirar dall'onorata fronda 

D'altri feguaci miei diuerfi Amori 

Il vago crin , da cui la pioggia gronda 

Di nobili fwdori ; / 

Il di cui piè innocente 

Tra quelle eccelfe mura 

Calca nel mio camin diuerfe vie, 

Edallefpinemie 

Impara a calpeftar lo ftral pungente * 
On. Venite Amori , e'1 gloriole) Ramo , 
Che al voftro crin bra mate 
CollV more del crin prima inaffiate . 
Ballano fei Amori di varie Vmu y che s'apprendono 
nel Collegio , e con (a mutazione di varj 
/frumenti moftrando i lo* progrejji 
fon coronati. 
Tir. Balta fin qui. mà più fublimi voli 
Vò, che due Amori foli 
Spieghin verfo la Gloria; ed efter voglio 
Quei,che fanno trattar la fpada, e'I foglio 
Del mio Gel fiamme gemelle, 
Fra tre LVNE appunto nate 
Maggior lume ancor fperate 
Dalle Regie ETRVSCHE Stelle. 
Ballano à due gli Amori delle Lettere^ 

e dell'Armi. 

IL F/2^£, 
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CANTATA 

Del Signor Girolamo Gigli. 
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Dopo , che ha rotto U Silenzio 
VEcceUentifi % Dottor 

XAVERIO GRIFONI 

4 

Publico Lettore d' Vmanità . 

Gloria . Virtù . Tiacere . Alcide. 

Vtt T)Role altera di Gioue,al tuo Natale 
.Jf Fermò l'aure carole 
SuTa foglia del giorno - 
Fatto ftupido il Sole, . , . 



Il tuo gran tergo folo 
Potrà ballar per fondamento* i Cieli ; 
Vedrai feruir fedeli ',.'„ 
Al tuo brando i prodigi ,e incatenati i 
Sulle grand'or me tue rolgerfi i Fati . . 

Nel formar d'Alcide ifeore 

La natura fi fiancò , 
Né di poi fenza terrore 
La grand'opra rimirò . 
Con vn lampo del Tuo fembiante 
Il tuo Padre fulminante 
R auuiuò l 'alto pender ; 
Poi mirando il gran refleflò 7 
DifeftefTo, 

Nel temerti ebbe piacer* 
Ma pur del forte Alcide 
L'Artefice più induftre eflèr tùdei ; 
Tanto grande tù fei . 
Cosi l'Anime forti 

Non curan di natura o dono , o dan no, 

Co 

\ 
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Co pregi Tuoi la Tua natura fanno . 
Bell'arte d Vn Cor , 
Se il Cieieha concertò , 
Chkgnundi fe fteffo 
Paò farli l'Autor. Bell 
lÀlc. Ma dimmi, echifeitù.^ 
Vité Chi deriua dai Ciel , come non puotc 

Rauuifar la Virtù? 
lAlc. Con sì durofembiante 

S'inganna la Virtù , fe cerca Amante . 
Vir. Non è Beltà verace , 
Se di Virtù non é - 
kAIc. Bello , ch'altrui non piace 

S'appaghi fol di sé . 
Vir. Ed io fon di me ftefsa il folo oggetto. 
^/r.Dùque ogn'altra Beltà?/^'.N5 ha diletto. 
Segna con piécoftante 
Su queft'afprofentièr 5 ch ora t'addito, 
Orme ficure , e al generofo inuito 
Delle mie voci ilnobil Genio defta ; 
Che ciafeurt pafìTo è vn corfo 
A chi della Virtù la via calpefta . 
x4h\ Il Cielo i Cori accende 
Per téd'illuftri lampi . 
La traccia poi contende 
S'é ver, 

Che il tuo fenttèr 
Sparge d'inciampi. 
Vir. La Gloria fuperba, 

Che a pochi fi ferba, 
Il nobil confine 
Di fpine munì ! 
I^a Gioia , che qui 
Ritrofà ripofa 

Da quel che la brama 

Per 
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Per (corger felama, 
Gran pene richiede, 
E nelle pene fue proua fua Fede 
t/ffc . Ecco Alcide Pi**-. E doue vai ? 
Vir. Al fender Tiac. Troppo penoftx 
xAlc. Per trouar Tiac. Gi àmai ripofo. 
Vir. Per comprar Tiac* Illuftri guai . 
lAlc. Ecco Alcide Trac. E doue vai ? 
^/r. Se la Gloria Tiac. E' vanità. 
kAIc. Se la Fama Tiac. A nulla gioua . 
^ffc. Alma forte Tiac. Non fi troua . 
V*r+ Immortai Tiac. Neffun fi fa . 
*4Jc. Se la Gloria Tiac . E* vanità. 
Tiac. Non é mai ficuro il bene, 
Che fi compra cogli affanni , 
Non fi traffica che danni 
Con il prezzo delle pene . 
Corron le voglie vmane 
Con troppa fete a faziar ì affetto , 
E troppo tardo è il benché vien dimane. 
Se pure é ben perfetto 
Di lufinghiero Onor il ben fallace 
Che'lcor chiuder non può détro fe fteffo, 
Ma ne difpone il volgo, e gli è permeilo 
Darlo,e rapirlo altrui quando li piace 
Vir. Se il volto velano \ 
Le nubi al dì , 
Già non fparì 
Quel Sol, che celano, 
Ma pur s'accende 
Il bel Pianeta,e £ol per sé rifplencle, 
Così a fe ftefsa é Nume 
Vn'alma forte , e gode a' raggi fui ; 
E fe al volgo non fplende a fe fà lume . 
Tiac. Raggio inutile altru| 

Di- 
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Diuin raggio non é . Volgi il camino 
Alcide^almio fender, oue t'addito , 
Scritto a cifre di rofe il tuo deftino . 
yir. Serba alle voci infide 

Difmalto il cor: che troppo fdegna il Cielc 
Tra le rofe mirar l'orme d 'Alcide . 
Ttac. Sù la calma d'vn rifo innocente 
Il desìo qui fi fpofa al diletto ; 
Qui la fpeme tormenti non fente. 
Che ilPiacer vola incontro all'affetto 
Vit. Ma sù l'iftefla foglia 
D ell'iftabil piacere , 
Si ede talora ad impe rar la doglia . 
Tiac. E' meglio ad vn core 
Goder con timore 
Per qualche momento , 
Che fempre cercar 
E' incerto fperar . 
Il Ben con tormento . 
*Ak. Sùmiocor di qual diletto 

Penfì renderti all'imi ito ? 
Vtr> Io più ftabil tei prometto 
ViaC' Più ricino io te l'addito. 

PARTE SECONDA. 

jflcìde. Glorici. 

•Ale- U Enche duro é il Marmo, e l'Oro , 
*^ Spirto à lor Fidia darà ; 

[afefortevn'Vomfifa 
Più difficile è il lauoro. (talora, 
Contrafta al Fabro,e'l Marmo, e I O r 
^ , ^ Q"ì c5trafta a fe fteflb il fabroancora . 
G/t. Freme nel nobilfeno 

II 
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il tuo gran genio Alcide,or che t'arrefti ; 
E dall'ignobil morfo 
L'Alma non fciogli all'onorato corfo . 
*Ak. Bella Figlia della Virtù, 

Gloria amica al gran viaggio 

TI • .i DO 

Il tuo raggio il core invita . 
Fatta ardita l'a Ima fprezza 
Ogni afprezza, & ogni orror . 
Alfulgor , che fpargi tù. 

Bella figlia dejla Virtù . ' 
Ciò. Clizia amante di nobile ardore 

Vn bel core al mio lume s'aggira, 
Ed a lui,come à Clizia darà 
Vigore,e beltà 

Quell'i fteflb gran raggìo,ehe mira . 

. CIizia;&c. 
Per viuer gloriofoa tè non bafta 

Il pregio della cuna, 
Perche non può la Gloria 

• Dhpenfarfi quaggiù dalla Fortuna. 
I raggi lum inoli 

Che degli Auifamofi .• 
In Gel rifplendono, 
Solo per fur più noti 
Non illuftri ì Nipoti 
A lor difendono. 
Chi a fuo mcrto il merto aferiue 
Che fiorì ne' Padri vn giorno, 
Dell'altrui fi rende adorno; 
Perché niun per altri viue . 
■Ale. Come 1 Arabo Augel, deue ogni forte 
Per renderli immortale 
Fabricare à fé fteflb il fuo natale . 
Non chiede, ne diuide 
Altrui la Gioria il mio fuperbo core; i 

D Ecco^ 
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Eccomi al gran cam ino , e fia l'autore 
Alcide, fol d'Alcide. 
Gh- Gorre Alcide^e co i partirne moufc 
Lafcia poi nel A Uolo i mpreflò 
Ch'é gran pregio anco a un figlio dì 
' L'eflèr figlio di fé italo. (Gioue, 

_ » 

S E CO N D A 

CANTATA. 

f 

Dopo l'Argomento del Sign. Gio:Francefco 
Baier Academico Innominato . 

Verità , e Stuello . 
^•A 4" Ifera Verità! cinta, & oppreifa 
1VX Da mille frodi intorno. 
Fuggo l'occhio del giorno. 
Elfo frà l'ombre a vagheggiar me 
Picciol lume, che l'otterrà .( iteif a> 
Rifpiendé per lunga età ; 
Se la Tomba altri dUferra 
La Tua luce perderà - 
Così pur fepòlta fplende ' 
La mia luce entro all'orror, J 
' Che fe al dì chiara fi rende ^ 
Per i nu id ia e i\ inA muor . 
Delle bellezze mie 
Fatto gelofo il Cielo, 
Non vuol , oh'io comparila a i rai del die , 
Che fotto ofcuro velo ; 
£ iblo il Tempo é quello , 
' te difcoprire altrui puote il mio bello . 

Vec- 
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Vecchio alato in fredda cenere 



• 1 









rv Tutto rubi, e tatto offèndi ^ 
Mà tù fblo i pregi rendi 
Alla bella Verità . 
Sto. Lo ftudiojo fono ,e fol quaggiù pofe'io 
AH'vmano dello 

Nude fuelar le tue bellezze eterne , 
E lèmpre, che li fcerné , 
Sgombra la Verità d'ombre, e d'inganni 
Dallo ftudio fi fcopre , e non dagli anni . 
Tanti bei cuori, 

Cne ti fofpirano , 

Per mé rimirano 

I tuoi Splendori 

Inbreueetà, (sà . 

Né può fuelarti il tempo à chi non 
Ver Ma séza il tempo al fin ftudio non gioua : 
Né verità ritroua 

Chi dietro a lunga età l'ali non ftanca 
D'indefeflb delio ; 

Sotto brina fenile vn ciglio imbianca , 
Pria , che polfa affilfarfi al raggio mio^ 
Spunta all'uomo in Oriente 
Del fauer l'alba primiera, 
• Quando appar nel l'Occidente 
De fuoi dì l'vkima fera . 
<SV« E pur di bionda etade 
■ Nel lucido Orizzonte 
Garzon vegg'io , che al tuo dittino lume 
Qual farfalla amorolà intorno gira , 
E con le prime piume 
Spiega tapt'alto a gran penfieri il volo , 
Che con le lètte STELLE 

D 2 ' Vo- 
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Voh y c pofa volando intorno al; POLO 
A A 3 uiIe co,ì ardite,e generofe . 
Ore fanno il fuo nido? Stu. AU'Àrbia in ri- 
Ouedurefamofe / va 
LVNE il Parelio ardente 1 * 

Tutte le notti ha fpente, 

j r~ Ch « «1 raggio del tuo fen teneano involto . 
r r. Cuftodito,& auvolto 

Sia il bel nido immortai da mille allori, ' 
E la fronda INTRONATA 
Da ftranieri fudori 
Nel fuo fuolo ina (fiata 
Salga à fpofar con 1 bmbre fue nouelle 
U Reggio arder d'innominate Stélle . 
Stu. Chìd'Aqnilaé prole 

Qui fpieghi i fuoi vanni, 
E l'alba degli anni 

Qui accenda al tuo Sole . . 
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CANTATA 
Del Sie. Girolamo Gigli . 
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CANTATI 

Ter la SereniJJìma 7renct^e£a 
Violante di Tofcana* 

%Amore , Venere '■ 

• *. 

wtf*. ./^Itherea,pietàde,aita^ 
l ^ Piintoioadamilleftrali: 
Mira il féno,.il volto, e l'ali: 
Tutto. A m ore é vna feriti» . - 
Figlio, fi contrafatto] 
Ritornili gliocchi miei?. t<.«^i r 
Còme,daquantoinquà. r. * 

Di ltrali piaga fei fatto ?" 
Di. Feritor, fatto berfaglip lèi?. ^ ; f Ci ) 
Tél'ho detto» • f * ' 

Semplicetto * • « ' 
Non pugnar con la ragione ,. — 
Perche al fin della Tenzone; 
Piàngerai àtuodifpetto.. li -; * 
Te. l'hò detto, >&c. . :Ur. * 
sAm. La ragion non combatte; . ... iO 

Mai con Amor,cKe combattendo perde;; 
Ma con fuggire Amore*, Amore abbàtte;- 
Yèn.- EchitiférWr **»».•■ 
Daltuolócoll'ale' ..... 
Che armato è di tirale 
Fui punto così!. 
Yen.. Intendo sr, sì ^ - 

Sònl!óre,fdagltanni,. , 

Ghe.volànoogni or,. 

Ghe portan sù i vanni : 

La morte ad Amor V. 

D. 4> %4m. 
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*Am. Nò Madré,nò,nò . > 
11 Vecchio fugace 
Piagarmi non può; 
A me refa pace , 
E à tutto fa guerra ; 

Ad altri apre ferite,& à me le ferra . 

Stuol di Pecchie volanti 

Per gelofia d'vn fiore 

Quefto feempio crudel fece d'Amore . 
Vcn. E come! e quando > Um\ Afcolta ò Ma- 

E il mio Dettino intanto ( dre Dea , 

Con due lagrime almeno 

Fà che diuenti reo del tuo bel pianto . 

Già menar mi parea 

Troppo lunghi deliqui; al Verno in feno 

La natura infenfata,e quali morta , 

Già lungo tempo in nero duolo afforca 

Era la gran pupilla 

Con cui riguardai dona vita il Cielo; 

Eda nembo, e datelo 

Era il Cielo,era il luol cinto,& oppreflo 

Che il fembiante del Mondo 

E cadauere,e velo era à fe fteffo . 

Quando per richiamare alla fua vita 

La gran Madre fmarrita, 

Lei con la face miafcaldai d'intorno; 

Sciolti le bende al giorno, 

1 lacci al fiume,al fonte, 

E dall'oblio mortale, 

Zeffiretto vitale 

Refpirando natura,alzò la fronte . 
Al refpirar della Bella,chegemc 
Dipinto di fpeme 

Ogn' Aftro hrillò, 
E ogni fonteopgnifiorcjogni ftelo 
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Il tifo del cielo 

. In terra adulo. 

Ven. Per copiar delle sfere gl'ardori 

In ieno à fuoi fiori 

La Terra infedel 

, . Dal mio piétraffe gl'Oftri infiam- 

Co i dardi celati * (mati 

DiJ Spina crudel . 

\rfm. Ma quali iTCielo voglia 

Alla Rota rapir le fue rapine. 
Le porpore diuine 

Che ella vefte il Mattin, la fera fpoglia . . 

Orperche nelle fjionde 

Al nume Tofco del Latin fratello 

Minor sì, ma più bello 

Agli Ameri del Ciel il fuol riftonde, 

Più pronto che non fuole in altro loco ; 

E perche, quando altroue il Mondo tace 

Dell'amorofa face - 

A i primi inulti, Arno fede! mi rende 

Eco fiorita d 'odor ofo foco ; 

Quiui prima s'arrende 

L Aquilone oftinato / : ' J' 

Alla mia fiamma , e nel vicino fèno 
De gl'orridi Appennini imprigionata x 
Morder d \ poi fi lènte 
Col gelato fùo dente 

L'afpre catene, onde dìuien tal'orw' 
Entro la Regia fua pallida Flora . . 

Non te la prendere 

Col Verno Amor. 

Allorché muggono 
I Venti in CieT, 
Più ftrettl fuggono 
Gii Amanti il Miei. 

D$ Né 
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Si 

Né fuol sì pretta^ 

L'Alba moietta 

Il raggio accendere 

Ih Cielo aliar. 
lAnh Sono i nodi d'amore ~~ 
Più forti allorché men I'ampleffodura 
E quando là rapina é più fi cura 
Sembra men dolce al Cuore 

Ape che fugge* . 

E giglio 5 erofa 

D'Àracne afcofa 

Sèmpre ha '1 timor/ 

E torna , e fugge 

E pafce^e paue > 

E più foaue 

Ea il miele allor. 
Or mentre ; come diflì > 
Alle fugate brine b 

L*Alba prigionein Appennin preferiti! i 
R ingiéuenito il Crine ■ 
Moftrò poc anzi rAppennina ifteflb 9 
Al fentir sì d'appreflo * 
ìLz fcintilla vital della mia face • » 
Quiui in ficura pace" 
S abbraccia^ rallegra, e fi traftulla ' 
h anno fempre * cadente ' 
Gollanno fempre in culla; 
Quiui meglio cne altroue intatto, e bello 
Con la Neue configlia i fuoi candori 
Il Rédeifiori,edèllà poicon quello 
Vén. Der Real Pratolino , ; 

Cipro dell'Appennino à me fauelli, , 
Che de' primieri ampleflì 
De gli Spofi nouelli \ m 
li fuo rigido Cielo ha caldo ancora; 

Quiui 
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a Fernando infiora.- 



He benefiche piànte il grato fuolo, . 
Qui del fuo /guardò foto « 
Vn fempif erno Aprii. Vhie al goue/no, 
^féA^jCQittte^rttò,^l^i, il pr 

Lilbertà dì ftàPÌÓlte. ha rinr» /7rkafcrt . / . 




'Ottita > 

DelLeone pauenta l'ardore 
Pratolino erge l'ondà ribelle^; »• 
E.alle ftelle..' V - ; • 'i *'* 

Spegner tenta?ul fuperbo iblendo^ 
ufi». Or quell'onda orgogliòfa li = • 

^?# é Jtf gióniinCiel tal hor ^guerra; 
Tal hor del gra nFernando > ° 
Per combàtter inibii cura noiòfe r 

Bitro caui metallLitcorfo ferra , , 
E ih vfcir contrattando* 

Con laura prigioniera'* " 

DiqueicontraiUVnarmoniàcompone; , 
Simile appunto à quella- 

Che forma quando fenfi inlòtta^ppella : 

1-à nemica Ragione : • 

Qùiùi ài mif àbil fuòno rya 1 

Che ogn'anima gentil fpàrge d'oblio ¥ 
Addormentato anch'io > •' : • 
yàcquiie;poi nonfocome * "v 
Tutto mi rifentij fatto di gelo . . 
Girai le luci ài Cielo, „•■ ^ 

^dilanguireUSoléinfehoal giorno; , 
Mirai la terra intorno v . . • • • 

Tutta d'òrrordipinta > 

Ahimé, là face mia 't 

Vidi caduta j & in vn onda evinta. 

D Amor, 
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Ven. Amor, se t'arrendi 

In ìeno all'oblio, 

La face,che accendi 

Fia fpenta s: sì. 

Le piume ioti pofi , 

Ti feci defio , 

Acciò non ripofi 

Ne notte, né dì 
Ma, come rauuiuafti 
Nella face gelata il morto foco ? 
Jbn. Jn quell'i! teilò loco, 
Oue per allattare i fior più cafti 
Vergognoforufcelfcorre fuggendo 
Delfe Mufe di Saffo il nudo piede, 

Violetta vezzofa 

Di bellezza amorofa arder fi vede 

Di Fernando, di Flora, e di Natura 

Primo amor,prima fpeme, e prima cura . 
infiammato à lei d'intorno 
Splende il giorno 
Di i ifleflì d'Oneltà, 
E del Cielo ogni facella 
Per girare intorno à quella 
Mai ripofo in Ciel non hà . 
Ven. La Viola,ò Cupido,e il fiore altero 

Per cui da poco in quà 

Tutti in guerra ciuildiuifii fiori 

L'antichiflìmo Jmpero 

Si contende alla Rofa 
im. E quafi oggi fofs'io 

Della lite odorofa 

Il Paride, ó Ciprigna, 

Tutti i preci il bel fiore à me feopno. 

Sembra vn Jndia del Prato fiorita 
Agl'aromi che fpira dal fen , 
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balfamtfi fèn cuftodit a ^ 




più tardi vien men. 1 

Vea. Se la Rofa non vede la fera t 
Di quel giorno, che vita le dà r 
E del bello vnlmagin più vera > 
Che collante il filo lana po non hà . *- 
%dht. Nò ; che s'al tramontar del Dio di Delò 
La Rofa à Flora in fen tramonta, e cade, 
Fia fimigliante alla mortai beltade , 
E Ja viola alla beltà del Cielo . 
Ven. Delia beltà fublime 

Amor , non bene efprime • 
* Quefta Viola tua l'ardor le tempre : 
IlCielgiàmainònmira, .. 
Ma,à vagheggiare il fuol s'abbatia tempre. 
%Am. Vna virtù d'ogni virtù Reina 

Meglio mira,megl'ama,e meglio intende 
Allor eh il guardo humile à terra china . 
Fen. Mafédeifioriafcende .* 
hi V Ì° la all ' Im Per>dìmmi qual fangue, , 
Che iìa del fangue mio più accede chiaro 
Tingerà gl'oftri fuoi?^.Quel sagueòMa- 
Che da Bauare inuitte Augufte vene (dre 
Tante volte verlàto 
Dell'Iftroinfull'arene. , 
Seri/Te à barbarefquadre 
Il non più oltre, al cui fumar fi palce * 
Di nuoui fpirti in Ciel l' Altro guerrièro ; 
Ui cui tinte mirar vn giorno fpero 
Aìì * Luna la tomba, al Sol le fafee 
Veti. Regio fior, hai vinto tù. 

Ch'altro fior pregio non hà 
Dell'odor d'eternità , 
Del color della virtù. 
Regio fiore kai vinto tù . 

Edi 
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E ài qualguardia ha cinto . 

Querta Reina il Trono fuo nouellò 

Sé non hà {pine ! \^n. Afcolta 

Al piccjol Mongibello , . 

Ghe arde.ne] feno à lei viuo, e dipinto - 

La mi a. fa ce accollai per.nuouo ardore • 

Et ecco.vfcitofuore; " •: 

D ' A pi meco ad irate 

Fido nembo c uftode , , 

Nembo,e grapdine in vn^uono, efaetta 
Che lafdò nel mio feno > 

Maggior del fallòmio, si gran vendetta . 
ìfa. . Guarda l'Ape il cafto fiore, . 

E quel foco non è per té . 
DrVirtùquel fior rifplende ; . 
Né là face A mor v 'accende , J 
Se l'amore • 
Di V irtù figlio non é : . 
Guardale? 
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CANTATE. 



V A R I E 



F E R M VSIC'A 

Deli Signor Girolamo Gigli . - 
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IL V A NT O 1 

DI GLORI 

CANTATA. 

/"^Hi vuol giocar con me ? 
y j Mi vuó giocare il cuore 
AJon quantici Mondo v'é • 
^ A ogni fòrted'Amore . 
Vuò giocarmelo à proua 
D'Amore indifferente, - ' 
D'Amor fìnta, d leale, * 
D'Amor vecchio , ò nafcente, 
D A more£rauagante , ò Amor morale , 
D'Amor cheto, • > 

D'Amore alla Spagnola , % '., > 
D'Amare aliai Fràncefe, ! <V 



Ofia Ninfa mia pari ,òfia Paftore,- > 
Mi vuò giocare il cuore. ~~ ^ Tj ; : . \ 

Hò le lacrime in contanti - >« ; •> '>! \ 
. Perdar prezzo à vnghiramento ; 
Hò al miocenno <vn fuenimente 
A vn'Addio di certi Amanti : i 
Hòihdne cuori ilcordiuifo , i 
Vnoinfèno, &vno invito. 
Sò con vn guardo attratto ' - - 

Mirare il Gelo , é'1 molò ,V > .1 „ 
E mai mirando Eurillo, 

Mirare Eurillo fblo . 
So tener fitti irai K 

Vn'ora in Nifb,e non vederlo mai. 
Giochiam su , ch'io v'inuito ; 
E perche del mio tanto 
Amorofo fapere< V . . V 
- Dób- 
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Dobbiate non temere 
lo yò farui vn partito , 

L Paftprelksù) giochiamo) 

1 / "Prefto^pjàfo, 1 ... 

E/acciarho 

AchiphUcaltra v 

E' dell'altra 

A tirare vn Paftorello, 

E il vantagglofarà quello , , 

Che dirocchiate , 

E.due fofpiri ^ 

Voi gettiate 
Pria ckm ihiri, 
E di- vincer mi proteso . 
Paitorelle , su giochiamo 
Fretto* prefto ..,<.-- '. 
- Glori cosV.dicea,; 

Ma Amor, che il tutto intefe 

CloricosKipreic,. 
Mentre giocar volea. 

Non giocar v Glori,che fai?' 
Che fe.il Cupr giàmai perderti, 
Così dptta ; qual dicefti 
In Amor tu non farai. > 
l$on giocar,Clori, che fai ? 



♦ % 
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LA COLOMBAIA. 

^VfOnhà tanteCplombeàirArnoinri 
Rwjtica Colombaia,, 
Quanti Am orini alati; e hianchi,e neri , 
Tinti al vario color de fuoi penfìeri ; 
Clori nel cuore appaia . . 
ìira^vnocoua,, .. 

Vnn. 
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Vnolauorailnido,vncgiàpa{cei £ 
Vno à volar fi proua , 
Vn rompe il career; frale,e appunto nafte f 
Vn muor di poco natoy 
Perche rioh è imbeccato / 
Vn'Amorètto* 
Picciol nafeente 
Di {guardi vìuere, 
Due giorni può , 
Mailfolo affetto, 
Senz'altro, niente , 
Pej farlo crefeere ** 
Poi ifon ballò . 
Cosi quafi ogni giorno' 
Nafte nel cuor di Cloii rn'amor nuouo^ 
Poi , qual vende , qual dona ,1 
Qua 1 (fe leggieri uòhar)1 vecide in vuouo: 
Ad vn che vuol fuggire 
Glori leua le penne; 
S Vn vetchio ne diuenne i 
É che manca di volo , e di de/ire, . 
Vn nouel ne procaccia ; 
Ma talòr die s'affaccia 
Glori al Criftallofuofido, e lincerò 1 * 
Da lungi vno Spannerò* 
Vede appreTTai fi,vno Sparuiero edace - 
Che in ogn /ala hà vii artiglio ; 
Glori, il Tèmpo ècòlluL 
Tarda'é la fuga ahimé; tardò é il cònfiglió:- 
Penfa, ò Clóri, al fiero affai to 
Penfa à i N-idi^ e pénfa à te. - 
Se volar non puote in alto ^ 
Qualch'Amò* di tanti Amori * 
Più per Glori " 

Amomonve.- > 
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LA MADRI PER LA 

Figura dell'Honedà. 

CANTATA PER MVSICA. 

Armine Vaftorelb y Carildo fuo Compagno, Re- 
tano Tefcatore , Egitto Taflore 

faggio. 

%mk A Ncorsù l'Oriente 

il Raggio non fjfttà dalle foglie au- 
Ancor tutte fchierate (rate; 



Gome l'Agnelle il dì contonel Prato; 

Carildo e m'hai chiamato . 



-illa Capanna alla Mai ina . 

Dall'aura mattutina 
Defta ancor non é fonda, .« 
fonda muta, etràquilla;onde ancor pare 
Tutto Mar,tutto Cielo,il Cielo, il Marc. 
Mira, mira, òqueftaé bella 
- Che ijwlPefceà noi d'appreso 
Ingannato dal rifieftV 
CorredleVo ad vna Ste"« 
Cor. OrqùìsùoMftofcoglio, 

firmi., A»Jo„»^ :i AiT«« e'. 



£d opportuna é l'ora 
Per rimirar cofafarnofa 

vfm. E aual rof» ^maioiK 



Che vaglia vn'ora di perduto fonno. 
A vn felice Paftor, che nulla brama? 
*. Orl'vdiraii In^ueftoMaicéfama, 



Digitized by Google 



Che formi la Conchiglia i fooi Tefori V 
Che à i rugiadòfi humori . '/ 

l^ell Alba aperto il feno ; * ' " > 
Prole all'Ai fimi! candida, epura, ' 

gole, lat<e,e paftura infieme accaglia : 
Qui curiofa voglia ° 

Staman mi porta ad ofleruar l e Conche * 
Che come al fonte il noltro Armento fuole 
Vengono à gregge à^regge * 
beuer le rugiade auanti il Sole , 

1 ante Stelle or or d'argento i 
Tù vedrai nell'onde errar 

Quante fuole il Firmamento 
Stélle d'oro à noi molirar. 
Or. , O ben perduto fonna . 

Se il gregge pretiofo 

Veder tù mi faceffi . Ohpotefs'io . -, 
Tanteprenderne almen con quefta canna 

$7 an £ à / ar ^ Vn moniI baft ^r fola 
Alla Madre Rein* , e al picciol Dio 
^n appefi adoro entro la mia Ca Pan n a 

Alba vieni , Alba che fai 

.. Scuoti ornai ' 
L'humido ve! . - .'• 

le Stelle 

p j ^iMar, ÓHCiel:, v 

%a Indifcreti Pallori : il Lupo edace 

Il gelofo Vitel fuentri col corno . 
A-epufture d'Aprile odorate 
Sparga l'Afpe d'acerbo veleni 
£ q " S? £ or > c he col latte ftempra 
i-oui 1 Ragno nafcofto Mei fen . 

• * 
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Se in quella Barca haueffì 
Vna fionda col Caffo . . . Car. E chi t offete 
Villano Pcfcator ,che sì t'offendi ? 
fìet. A i voftri accenti intefe 
' ' Fuggono le Conchiglie ; efiach'ioneda 
(Poi che tanto parlalte ) 
Quefta man fenza preda . 
Orm. Che i (cogli Tentano, 
Che i faflì afcoltino 
Mai crederà 
far. Che i Nicchi fuggano 
Quei che favellano 
ÈSer non può 
B^t. Le Conche ascoltano , 

Temono,fuggono . 
Orm. Mai crederò . 
fl\et. Son Saffi, e apprendono 

Rete, e pericolo. 
far. Effer non può . 
^.Senton , ma fenz'orecchie, 
' Miran, ma fenza fgu ardo , 
Viuon , ma fenza vita, e fenza cuore , 
E come vn altra pietra Amore intende % 
Intendono il timore . 

Saffoé la Calamita, n 
Epur*à il fèrro amar. 
La Concha non hà vita j 
E sà la rete odiar. 
Ma vdite il faggio Elpin , ei vel dirà . 
r r ».Elpin che iì tutto sà ' 
gfp Amici é tutto ver, pel fuo periglio 
jsfon han vita le Conche , & han configho. 
La Conchiglia ch'il Ladro pauenta 
È fimile alla bella Oneftà, 
Che fuggendo ficura diuenta _ 

fu 1 
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E'I Timore fortezza le dà . 
tOosì, fe rende a ccorte 
Le Conchiglie il Timore , 
All'humanò desio le fa più rare 1 
E più rara , e più bella 
Dal fuo timor la Pudicizia èanch ella 
Orm. Dwnque ftaman dal Mare 

ino, Orini nò. 
Più bella per a hai in fen, guardala bene 

Per la figlia del Cielo, e del mattino (no> 
Degli anni taoi.0r.Che perla é querta,Él D i- 
■Eh. Perla,ch anch'efsa hai Pefcatori fuai 1 
il Gioco> Amor -, le Scene 
Del l'In nocenza,e Pefcatori , ed hami 

Dolci al primo affaggiar, amari poi. 
Orm. Seuero Elpin, dunque fepolto brami 

Ch entro™ tóba io ftia tra morti infieme? 
E/^Nocaró Ormin,chi affatto il giorno teme 
JN ori e affatto innocente ; 
Ed è incauto egualmente -, 
Ed è lofpetto altrui quel cuor pudico 
Quando, fe troppo fcuopre , ò troppoVcla i 
E quando il di non teme, é al dì lì cela, 
Troppa notte , e troppo Sole 
Son nemici all'honeiU . 
Cosi vfcidàCòncha fuole 
Quando l'ombra già Coatti 
Ma fe il Sol crefce col dì 
A celar in Mar fi và, 
Troppà,5cc. 
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(Cantata 

PER LA PASSIONE. 

é 

Spq/a de C antiche ompagna^pofo. 

Com. T%Iuina v eccelfa Spofa 

JL/ Alte la notte,c l'hora incuìveglia- 
Scorre incerta , e dubbiofa (mo 
Tra'l confine di hieri , e di domane, 
E gli occhi non eh iudia mo 
Ai Tonno ancor ? dimin i qual gran fofpetto 
, Sta notte ha ilOelo , che di tante Stelle 
Ei non fi fida , e a qualche fuo periglio 
Fà vegliar nel tuo ciglio 
Sì caute fentinelle ? 
Sp. La Colomba feompagnata 
Dal Tuo fido 

Sempre ftà foprapenfiero . 
' Efepiùdell'horavfata 
A tornare ei tarda al nido 
Sempre penfa allo Sparuiero. 
La Colomba , &c. • 
Chi ha chiufo,amica,il cuo*e 
Chiuder non puote i lumi .' E non t'anuedi 
Quai più lunghe dimore • • 
Tragga lontan dal fofpirato tetto 
] 1 mio Spofo diletto ! 
Temo, e non sòdi che, 
Masò, eh 'io tèmo, ahimè, 
CK'il mio timor pofs'efser indouino 
Nel temere il timor d'vn male cilremo ; 
d il mal più vicino, 
che temo di db , che cofa io temo. 

€cm° 
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Con». Tùfàlpurch'écoftume 

Del tuo Spofo 11 girar di Notte intorno 
A quefto,e quel (aggiorno 
Per veder di lue Spofe 
Chi habbia giàfpento , e chi habbia viuo il 
'Dou'egliama (lume 
Batte,e chiama 'ur . 

Per defió di tofto entrar 
E.fiferma à ripicchiar 
Quand'ancor non é fentito . 

Per trouare in quella Spofa 
Vergognofa 

Il roflòr d'hauer dormita 
Ch'il roflbre ., 
.E quel colore 
• * Ch'il tuo Spofo accefo brama . ~ 
Douegl'ama. 

Tu fola dormir puoi,che quando ièrri 

Del Volto le pupille, 

Nel cuor n'hai defte millè. , t tanti 
Sp. Mill'occhi, hai detto poco . Io nTiò più 
Conta le fue bellezze ad vna ad vna , 
Mill'occhi hóper ciafcnna 
Eccoti quanti . « Mill'occhi&c. 

E pur con tante mie pupille attente 

Mai vidi intieramente 

Altro,che le fue pene . 

Il bel ciglioni bel vifo 
Ilbellume,ilbelrifo 
Tutta la fua beltà^nai vidi bene . 

Più che lo miro 

PhVci ritrovo - 

Sempre di nuouo 

Qualche beltà 

E * E 
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E rifofpiro ; , 

ti* 4 Per yn più bello i'.. 

Strale di quelli?' ,#., . •/ 
Di poco fa. 
r " ! Più che &c- 
Compagna non facciam più lunga frode 
Ai mio fido timore, 
Ne tradir tu'i mio Cuore; 
( Ilrìiiocuorch'écuftode 
D Vn teforo sì riccone sì leggiadro) 
Con fargli fuono in fui venir del ladro . 
Com. Tefor,ch e tutto lume 
# Bafta à guardar feftedb dal ladrone, 

Che del lume pauenta . 
Sp. E' ver; ma ti rammenta 

Ciò che mi diflTe il mio teforo ftefTo . 
H'c eftbora veftraj& potetias tenebrar ivn . 
Com.. E che ti dilfe mai? Sp. Ch'hauran ragio- 
Sopra di lui,le tenebre vna nott^ ( 
( Vna notte funefta } 
Notte mi di«l cuor,che tu Tei quitta 
Com. Orsù per confolarti 

Lafcia che del tuo Spofo in traccia io vada 

Per quefta, e quella ftrada 
Di Sion,del Carmelo, e del Giordano 
Che pel Monte, e pe'l piano ; 
Cerchile gridi cercando in o-ini loco 
Soa. Come dirai? dì vnjpoco. . A 

X;m. Paltorelle del Carmelo, ; i 

Cosìilgielo 

Mai vi àbbrucci'l vostro prato, 
*Cmt. 7 . Chi mi dice,oue é pattato, 
Vbi pctfcaS) Doue albergandone pofa 
vbi cubesy II diletto della Spofa. 

Della bella fra le belle? 

Chi 
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Chime'JdiceòPaftorelle. 99 
^;Ma fe altun non fapefle 
Chinalo Spofomio 

«jcenderunt de- buttero* 
■PaftorelJe io vel figuro 

i>ianco,epuro, 

Com'AgneI,chbrfiJauó, 
Ma che al f onte non andò 
Perche macchia in fe portafle , 

Ma perché ■ 
Dietro à fé 

5>. Ma fel Lupo fi deihufe 

■ bzech Principe* tnltin medio ehs quaft 
Lupi rapientes pradam . 
■ £f e " tirn ome d'Agnello 

Cw». lo dirojch'il tuo diletto 

Pare vn Cerno giouanetto 
Canta. Simili* ejtdi/eéìus meus Capre* 
binwloqi Ceruerum . 
Che len va di monte in monte , 

^cheportavn'Almava?» 
«a di piaga 

Ne pur Ceruo, Amica nò . 

Ch io non vuò 

Farne voglia al Cacciatore. 

1 *»■ io diro.ch'é vn srato inne/io 

E 2 5>. 
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g. I Bi, P "o q GfgHo. S p.Mi difdico 
Canti. /7<w campii lilium comdhwn* 
Perche *ò che'l Serpe antico 
Del bel fiore in traccia và , 
E farà 

Col fuo veleno 
Ilbelfiore,venir meno. 

Nò nò taci pur tutte 

Le fimigUanzefue,che per ciafcuna 

Hà vn dittinto Ladron, diftinta fame, 

E con rabbia diftinta 

Corron più rabbie ad'vn iftefla preda : 

Predarne intorno han cinta 

Il Lupo,il Cacciatoci' Angue appettato, 

Morte,Inferno,e peccato • 
CoìYk Come vuoi,che periglio 
Corra di morfo,di velen,di itrale 
Il tuo Spofo,ch e figlio 
Del gran Rege immortale . 
$p. Anzi,fuo Padre ahimé, 
Suo Padre è quel che vuole 
Contro la bella prole 
Armarli tutti tre. 

Padre tù afpetti al varco 
Il bel figliolo eterno 
Morte,peccato,inferno 

Sono gli ftrali rei; 

Etùchegiuftofei 

Padre, lèi l'arco. 
Kon più Compagna; vuò,che frcttoloio 
Mouiamo '1 piede adeflo 
In traccia del mio Spofo. 
Che a chi cerca il mio Spofo accade fpefto 
Di tardi, ò mai trouarlo 

rcr 
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Per far troppo configlio nel cercarlo, 
Cor». E tù fteffa hai riflblto 

Venirne in traccia ? Sp.lo fteffa,e non fai 

Mai troua Ciò che cerca ( che 

Chi non cerca da fè . 
Co- Notturno é'1 tempo. Sfi. E in quefto tempo 

Andar cercando il lume,anzi conuiene(lice 
r<»w.Ciò,che à molti conuiene 

AH'oneftàdifdice. 

Sei bella/ ei Réina,e fei bramata : 

Ladigiità Ifembiante 

Ti voglion più guardata . 

Sai ch'il Drapello errante 

Che di Sion veglia;à fpiar le Mura 

Cant. 'S.Tercufferunt^vuheraueirttnt t»f, 

tukrunt paìlium meum. 
Quando notturna^ fola 
Per ritrouar lo Spofo aggiri il piede 
Or il Manto t'inuola. 
Or ti grida; or ti batte . 
Or con le punte ardite il fen ti fiede . 
E fei qual giglio poi,cui mandra impura 
Sfiorò le neui intatte 
O' col piede,ò col dente ; 
Che reftando innocente 
Ancor doppo l'oltraggio, 
Nulla di men,perche non refta bello. 
Più non guardano à quello 
I Pafiorelli,à far ghirlande intenti, 
Onde mefto,e confuto 
Nel fuo languido odore,al fuol folpira , 
E dice à chi lo mira : 

Cant ^HerfuscoHc/ufusSoror meaSponfa\ 
Sfiorato io non farei;s'io nafcea chiufò . 
Ma di mmi,ò cara ;e non é forfè Vero 

E 3 Ch x 
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Ch'iltuoSpofo ti chiama 

De Catti odori fuoi,0rto ferrato; 

Gant^yeniiAuflcrperflainbortulunìineum. 
E che ei quel nome brama 
Con cui l'inuitti àrte d' Auftro leggiero 
Sp. Sì sì Compagna é vero 
Coni. Violetta 

Che ad aprirli l'Auftro afpetta . 
S'ei non vien^acchhifa ftàjj 
Nefen'và 
/ Dall'Orto fuori 

Per cercar l'aura feconda; 
Tocca l'aura vagabonda, 
E non tocca à i chiufi fiori 
Agirareinquà,& in là. 
Violetta, &c. 
Cant. 4. Sicut Turris Bau';d collum ttrnm .■ 
Ed'orto chiufo,e Torre ancor t'appella 
Il vagotuo;perchequal Torre appunto' 
Debbe Ne bil Donzella 
Cna rdar propria pnettàd e; 
Ed i m niòbi 1 gu arda r v n fi 50 : 1 2 
Sp. Compagna io te i" conio 1V0;. 
* Orto,e Torre fon'io; ' 

Cant.a. CcLimbam:.!' 
Ma fon Colomba ancora 
Cbe fuor dcll'Orto,e della Torre fuor* 
Pollo girar cercando 
Com. E' ver, ma quando 

Per fua Colomba il tuo Fedel t'intende 

Solo à lodar H prende 

Gl'occhi in te di Colomba,e non già l'ale 

Ed'eccoò Spofa quale- 

E' la cagione . La Colomba fola , 

Tra Io ftuolò che vola" y 

Mir* 
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Mira invn tempo ftefio 

5>e fletta, elSol con doppio fguardo fido; 
. E meditando il Cielguarda il fuo nido * 
òp. ^ Amica,entroil mio Cuore » 

Vn gran timor combatti 
Con vn picciortimor'e r 

più forte al più debole s arrende; 
Che per ferbare intatti 
AJfe bella oneflade i pregi fuoi , 
ria eh io perda col ut 

Cui Ja bella Oneftàfolo fi ferba.r 
Eperfarmipiùcauta 
- Ad vnpicciol periglio, 

A vn periglio maggior,cieca m i f££ 

1-a Conchiglia più ritrofa 
Che nafeofa 

Più dell'altre in Mar fi ilà. 

Kg f c ?Ji do humor c he cade 
giuda 1Cie r neJrerugiade 

riu" digiuna fé ne và • 

Non più freni al mio zelo 

Tecoi„^ reÓC5pa ' 0n ^ M*$#r* ah'era 
^ ^i?'7^ i;d tuodiletio 
^a/t * ? m fi td Prometto 

f/r^^^ ^ confenta . 

Venga i n fogno à conciarmi 
Uualch imagin del mio bene 

i->ormo dunque; e feti pare 

E 4 Ch'~ 



104 

Ch'io lo fogni fra gl i Spini 
Fammi fubito dettare . 

Se ti pare 
Ch'io lo fogni fra i giardini 
Giacer meco all'aura aprica; 
Etù Amica 
Non dettarmi 
Ne badar fe'l giorno viene . 

Venga,&c 
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Guì /faccia vm Sinfonia da fanno ^che rompa , c 
dmifaquefk due partii alla fine delinquali 

dice lo Spofo, 




PARTE SEC OND A. 



Spi A Priòcara,aprimi pretta 

J\Cznt.^.^peràmmSorormea^c.quf4 

caput meum plenum eftrorc. 
Sono ignudo^ fon piagato . _ 
Énelcrinmis'égelato 
Della notte i i crudo v more . 
Pel diletto del tuo Cuore 
- La pietica fede équefta, 
Apri,òCara^primi pretta . 

Spira da Monti eterni 

Scatenato Aquilon dentro al mio feno; » , 

Io gelo,io vengo meno 
Crudele,e à te fa fonno la procella ? 
- Sù,sÙ! m'apri ò Sorella. / 
Dunque per mille piaghe * 

I 

' *' 
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Ch'apr* per te'l mio feno 
Tù ingrata aperte almeno 
Non puoi te ner due ciglia 
Aprimi ò Spofa,ò figlia. 
Sp*\ Compagna, vn non sò quale 
Strepito parmi vdire ^Compagna afcolta 
Mà nel Tonno (epolta 
Giace, e'1 dettarla fora 
Poca pietà. Sp. Cara , non m'apri ancora? 
Spo. Son bella,fòn pura 

Le Neui hò pa ura 
Macchiar del m io Giglio • 
— Ne lènza confìglio 
,1 Aprir mi conuiene . 
Sp. Deh apri al tuo Bene 
Spo. Son Orto ferrato, 

> E terno di frode. 
Sp. Iofono'lCuftode 

Dell 'Orto guardato, 
Spo. Son Torre fedele , 

Che chiufà hò da ftarv 
Sp. Sdì Duce ò crudele, 

C he chieggio d'entrar. 
Spe. lì Duce il Guardiano 

Entrar può da fè . 
Sp. Trafitta ho la mano 

Bifbgnohòdite; 
Spo. EglTià la fauella 

Più dofce,e gentile, ' 
Che par Tortorella 
Che canti d'Aprile . 
Sp* Per troppo fcoperto 

Dormir sù la Croce , 
Perduto ha'l concerto 
Il tuon di mia voce . 

E 5 Sp. 



Efpeftto'imiólume, 
Cantj^ExpoBaui] Nd trouo'l mio velo: 
me tunica mea quo- Sto ben tra lepiume, 
modo induar tifo} Gfte rigido éTGelo 
Sfa Le Piaghe ch'hò in petto ' J li & 
' ^ /S'hairreddo^s'haifonnoX 
Aprire à te puonno 
Più caldo ricetto. " - 

Sp: IlCuornon.fi fida 

Sp. Ma fcendi,e vedrai 

Sp. Lepiantelauar, 

Bv^oi^che l'intrida ? 
Cìznt.Lauipedes nfeos quoìmdo ìnqiùmbo ilbs v 
Spi Infida U ^ 

Se brami effer monday 
E bianca qnal latte, 
Sù m'apri. Io fon Tonda; 
SóT&agilòjche batte 
Seoftinata non vuol 7 f 
Aprire à me,ne come 

Guardian de gigli tuoi, (V j ? A¥ 



O' puardian della Torre di tua fede 

* <5J - _. In . 
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Se di bagno non crede' , 
^ L'infcdeltade tua,nè d'onda al nome , 

Se col nome più bello T I 

. E di Spofo, e di Padre, e di fratello 
Far* vn ftral.che ti punga^Àmor non puote* 
Sia l'Auarizia almeno, ò ingrata Spofa/ - 
CHe ti faccia pietofa 
Edapri al Sangue mio perche é tua dote. 
Il i1olor,che mi guerra ; 
(Ed qaèljger cui morrò)' 4 
Neri éduol'dii piaga, nò . 
Ma di fangue non raccolto,- 
Che poteqdb valer móka 
Scorre in terrai Sen- 



Senza prò. 

Ch e 'ldolor, che mi fà guerra , 

E '1 dolor,per cui morrò . 
Sp .Campagna^ che facciam?Compagna in-- 
Lo Spofoé quel che grida °~ ■ (fida 
F quel che piangere quel che vuol fòccorfa 
Ahi \ che penfo, che tardo ! ? 
Ogn altro Conffglier,ch'il mio rimorfo' 
Sarà fempre al mio Cuore" 
Configlier più bugiardo. 
Sì ,sì vengo ò Signore* 
Non ti partire>afpetta v 
Vengo nudale negletta- 
Emi bafta venire adorna folo 
Del roffore,e dei-duolo \ 
Di tardraprirti.^. E quello duolo é fiatai 
Laporta iftelTa^ondè io già fono entrato. 

Mirai fianco,mira il petto^ 

Mira'l crin,la mano,il pié 

M'hanno fatto Amerete Mortai 
j Tutto piaghete tutto por te; 

E non chiefi in té ricetto,. 

Che per dar ricetto à te * 
Mira,&c 
schernirò! E qua! s appretta 
Spettacolo infelice à gl òcchi miei ! 
Mifera! che fin'or dormir potei; 
Ma più mifera ohimè, che hora fon detta .< 
Fù Spada.tu coltello ?\ 
Fù grandine,fù fionda/ù flagello? 
Fù Tigre,fù Serpente?' 
Fù Lupo,fù Leone, fù Martino l 
Fù Mano, (e fù man ? fù nota,ò afeofa ? 
Fù ihumano,fùdiuino? 
Fù infernale lo fdegno,ò fà ogni cofa ? 

E 6 % 
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Sp. Così vn colpo più fiero 
Tù mi ribatti in ogni piaga mia 
Scordata dello Strale,e dell' Arciero • 

Amor fù quello/ Amor . 

Ingrata 

Non l'offendere, 
Moftrando non intendere 
In opra fi ftudiata 
I tratti dell'Autor. 
Ingrata 

Amor quello Amor • (porre 
Sp. Amore? Sp. Amor Sp. E Amor poter com~ 
La forma al Mondo, e à Dio la forma torre ? 

Ogni tua fimigl ianza 

(Tante le piaghe fon delle tue membra!/ 

Da più piaghe o>perta,ed ogni piaga 

Giopre più fi migl ianze ; anzi mi fembra , 

Che tante piaghe vna fol piaga fieno , 

Tanto quelle del volto fon vicine 

Alle piaghe del feno; 

E le piaghe del fen non han confine 

Colle piaghe del dorfo 

Colle piaghe del piede : 

Il fangue lolo, il {angue che fi vede 

Verfar da mille lati 

In vna piaga mille piaghe nota, 

Fà ogni piaga,cheé vuota 

Del fangue di fue vene, vna altra piaga 

Per nuouo duolo, nuouo fangue pretta j 

E quel la piaga à quefta 

Nuoua vita può damper nuou a morte 

Ahimé! perché conforte 
" Non mi volerti ò mio piagato bene 

D Vna delle tue piaghe > 
vna delle tue pene? 



' Edhaipiùgelofia,piùhonor)piùzeto 
E> efler nel tuo gran duolo 

A fpafimar tù folo , 

Che d 'effer folo à efler beato in Cielo , 

Sangue caro, lànguefanto, 

Che mi compri yn Paradifo ; 

Jo renunzio à tanto rifo 

* c> Se m'impetri tanto pianto. 
Sp. 51, si verfi compagno 

Il tuo pianto il mio fangue, 
Ed il tuo cuore 

Renda bagno per bagno 

Allepiaghe,cheaperrnnqueftofeno; . 
Anzi il bagno del fangue , 

O non vale, ò vai meno 
A farti bella , e bianca , 
Sener lattarti il pianto tuo ti manca/' 
J> Tutte Tacque de fiumi 
Tutte l'acque del Mar , l'acque de Cieli 
Paflìn da quefti lumi ; 

t? S2S? rò * iJ Mondo , 

Spianto mio; che é pur douer eh lo piSga ; 
Chedouer, che tu mora. e 
Mà,nd che i fiumi, il Mare, il Cielo allora 
Freftandoi acque loro al pianto mio 

&a * la ~ P ianto * enon ^xaci piant'io. 

• -Nonó, nciTun mi pretti 

^S^^grima^chevnMar faranno 
aoh queft'occhi mefti ; 

E con pianger tempre , 
GÌ occhi non batteranno, 
A far di pianto vn Mare, 
Batterà poi per farlo 

L'ifleflb 
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L'ifle.To h^tw dolor di non haftare 

Io piando, epauenco. 

Che '1 piangere in me 
Durar non potrà. 
Per troppo contento * 
Ch'à pianger per te 
H pianger per te 
Il pianger mi dà . 
Sp Dammi à bere à quel tuo mare 
Etùbeui,Òcaraalmio, 
E.beuiamoàtù,e io- 
Nuoua fete , e nuoui ardori , 
Tù di pianto , io di dolori , 
Eanoriamodal piacere. 
Io di fete , e tù di bere . 
Poi'l mio cuor la tomba fia 
Del tuo Cuore , e'1 tuo la mia . 
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D A V I D 

Saltando auanti l'Arca ; emifteriò* 
famcntc delirando , cosi vède 
in Spirito la venuta del 
Mefsia , e la Nuoua 
Legge. 

Canzone Fanatica fojtr a ftflejfo metro, 
e numero della Tagina 2 2. 
del Tetrarca. 

■ . * - 

SVchi prSdc il mio Scettro,e l'Oftro^'l ma 
Che Furor sàto in séWauuàpajefpira;(to. 
In Ciel delira per Amor Vernare ; 
-E perch'io rido fi fr««^fà pianto: • - 
E mentre canto accorda la m ia Lira . 
Come fi mira ben dritto al mio cuore 
Falli guida d onore e al metro,eal piede! 
Mà altronde non fi vede ir-gran miltero, 
, Et ogni altro fentiero in dietro riede . 
Chi folle oggi mi crede , 
D iman mi trouerà faggio, e lincerò, 
Ch'io feopro il faggio vero in Oriente , 
Benché nel mio cantar più notte appare j 
E del Kgggio , che pare 
. ■ Larua à chi m odè,io fon Figura ardente 
- t " Perda 
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Perda la mente , e meco retti infano , 

Ch'il grand* Arcano hà di mirar desio ; 

Ebro fon 'io, e'tdolce humor v addito , 
v E chi à beuer non v/cn m afeolta invano;* 

Scorre à'Engaàdi il pianovn rollò Hipy 

E la ^ir^ondVfcìo fèrba fiori to 

Doppo il Frutto gradito il puro itelo 
• Qui bebbi tutto il Cielo in ogni ttilia , 

E ogn i forfo di/lilla al Cuojfe vn Telo , ? 

Fonti, rugiade, e gelo 

Chi mi fpegne nel fen l'alta fauilla ? 

L'Owfatranquilla alla mia fete inuoco, 
1 Che di Berìeem alla Ciftcrva appreflb 
nata adeff o aderto ; 

Mà quell'Onda, ò mia fete, é tutta foco* 

- 

Non trono loco, e in fèn le fiamme porto,- * 
Apriamq i uell , Orto,cb. , épe J l Giel ftrrato T 
. E fol voltato all'odura Mattutina , 
Veggio, che d'vna T{oJa vnCigUo è fatto 
Oh che conforto à chi li pofa à lato ! . 
Tutto è fpruzzato di Notturna Brina ^ 
E'1 Corpo china ad'incontrar mia fete .. 
Spofe correte à incoronar gli ardori 
Pria,che perda i candorijahi noi vedrete* 
Se pronte vo inonfiete 
Pria,che grandi n funefta il Gìglio sfiori . 
Sù dormite agli Odori vn ibi momento Y 
•« . Che fe la notte vienfrà che vegliate 
E ìo Spofo afpettiate . » 

SUenziò per pietà , ch'io m'addormento, 

Poi 
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Poi m iTenCOj e vn fiero Tuono afcolto 

Da BiancaTs^tibe accolto entrò il ttìofentf 
E il tuo baleno par di fangueaccefo^ (to 
Teme vn 7fc\ch'il fuoRegno à lui fia tol- 

- Ethàd'inuidia il voi to,e d'horror pieno: 
A ogni Madre vien meno Wdolcepefo^ 
E tutto ilTrono è refo,e il fuol vermiglio 
Poi giro il Cieloin quella partéye in que- 
E fcorgo più teperta,e piùperiglio : (fta 
Dal feno di quel Giglio 
Pioue grà Sangue^ aflorto ilMódo refta, 
E la Morte fi defta,e la Tintura 
Non gite àll'^m*,chenonv epiù chiaue 
Ma vna piccola liane 

■ D Vn Vefcator v'accoglie, e v'affi cura, 

i 

Su ceffi fapaura , e la procella ; • * . 
Ecco vna-Stfllabk partorito il Soli' } 
E fuien.tr a le Viole il Verno i nfido ; 
G ia i Coi li infiora la ftigion nou e 1 la t 
Geme la Tortore.Ra, e portar vuqje 
Laifua Prole in Egitto; e cangiar nido , 
Pel gràde ttrido,cne in Sion li #ntè ,(me* 
Perche odia il Sol nafcente, e'1 nuouo lu-; 
Sù fpieghiamo Tè piume al faggio ardete, 
Che corre all'Occidente ri- 
fi afciughi gli occhi mfei l'antico fiume* 
Già fcende if grà barlume in ogni fpeco - y 
Dat Libano, e Carmelo ogni Ombra: 
Giàs'abbaglia,efiftrugge (fogge- 
li Mondo à tanti Ity: io retfo cieco . 

■ Amici,, 



A mici , chi vicn meco ? ond'io non cada , 
O lungi vada dalla Vtafmxnitt , 
Che trà luce infinita hò fpento il Bgggio . 
Prendo &Jbw la Ver<>* à farmi ftrada, 
Mà di Rugiada afperia io l'ho iene ita , 

> E m'é jfor/M in manosi Frutto > alaggio. 
Alfin tocaggio; e fento il fuol tremante 
Trà le mie piante , e tutta fi difserra 
Per partorir la Terra va gran Gigante . 
Trà voragini fónte 

Nel cupo fen d Abramo il Ciel mi ierra, 
V*pofa,& erra.rn cieco ftuolo eletto , 
Edel promefsodìfofpira illampo; 
Qnj'l Mo , quì'l Fior del Campo 
ÈTr«aw,e1 Solerà il afpetto . 



\ 
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Mentre nel Dramma dell' Aldimiro canta 

vezzofamente 

tu s te t\ o 

MARIA CATERINA 

G O S L E R 

( » - • * « » * 

Rapprefentando Dorisbe , s'appiglia fuoco 
alla Scena , e tolto s'cftingue . 



SONETTO. 



^7*^ Anta Dorisbe, e il mio penfier mortale 
Pellegrino riduce al gran viaggio, 
Eper la via del Qel m'appreftan l'Ale 
Le dolci note , ; c i càfti lumi vn Raggio . 

Quando fcofla veggio fiamma fatale 
limaccia re aera mole ingiufto oltraggio, 
Efi'Imiofenforte timore aflale, 
Che in van quella Beltà fpira coraggio . 

La natura tem'io del crudo ardore , 
. Perche anco vn dì sù la R omana Sede 
Più s'infierì trà melodie canore . 

Mà nò; Canta Dorisbe, e già fi vede 
Della fiamma crudel fazio il furore , 
Che credendoli in Cielo cfca non chiede. 



r 
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La Caccia dello Specchietto alle Lodple 

in Roma , Morali tà 

M'IUuftrifsmm, iyZKCÌkntiflìma 

D. MARIA LVCREZIA 

ROSPIGLIOSI. . 

• SONET T-O, 1 '". 

DI centofpecchj vn fpeccbio fol formato 
Cento afpetti del Sol da terra rende , 
<^on aii mano Latina auara tende ' ' i 
Lucidi inganni ad vnotfupjoalato . w / 

bel raggio incorante innamorato .1 
L'Augello intorno à Jui baccante fcende \ 
E mentr'4mpre il gentil Corp accende , 
Sente fcoccar l 'accefa morte à lato . 

Miro,òX«fr^, equelCrjftallo frale 
Mentre à lui gira intorno il penfier mio, 
Il ritratto diuien di più gran, male . w 

Nacque à 1 velare al Cidpyman desìo > K 
M a fe à luce terrena e i piega ì ale , 
Ftr4^ sé ? pcrae quella^ ppde Iddio v '%i 

' * . ? T* ? • 

• ✓ 

- Por- 

r ■ 
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Portandoli la fera del Sabbato in 
Albis il Miracolofo Crocefitfb 
del B.An4fea<Saller.ani ,i a ; JIa Me- 
tropolitana 9 e trouatefi per acci- 
dente chiufe Jé porte,s'àlIude alle 

- parole ( ^el Vangeli corrente, 

Cum ferì) efet die Uh una Sabba- 
tborumyé' foHs ejj'ent tUuf* 9 nfrg 
* Venti le fùsj&c. ' • r \ 

SONETTO- 

A prite al nudo Spofo ; a] fuo bei crine 
Cruda notte fmalrò lorocoiigélr, 
Sfiorò le guancie Tue con mefte brine ; ' ' „ 
L Alba a"vn dì,che fuenne in mezo aiCieli 

\ ■ I '• ••■ - 
Batter non pud , perche le man Dnaine 

Immobili fifsar punte crudeli- v 

Voci formar non sà , perche il confine ' 

Del dolce labbro fuo (parlerò i fieli . 

5pofa,che fa# dunque in fiorito letto 
Lufinga i lumi tuoi fonnòsHbrte : 
Quando giace in vn Tronco il tuoDiletto^ 

Rifponde ; io veglio, «'1 vjneitor di morte ~~ 
A trionfar nel fido fènojlfpetto > (te 
Ch'entrar debbe in tafgiorno à chiufe Pori 



t' , 

» 
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Morale Amorofo. 

> • 

■ 

SONETTO. 

• • • • • > 

FOrtuna,iodifli, e vo!o,e mano arrefta, 
Ch'hai la fu2a,e la fè troppo Jeggiera ' t 
Quel che vefti il mattin fpogli la fera , 
Chi Ré s'addormentò Seruo fi delta . 

Rifpofèj è morte k faettar fi pretta , 
. Si pocoé il ben, tant'è lo ftuol,che fpera, 
Ch'acci n'abbia ciafcunla parte intiera 
Conuicn,ch ' vno io ne fpogli,vn ne riuefta. 

Poi difse à Clori ; almen tù fia coftante , 
Se non é la fortuna , e Amor nouello 
Non moftri ogni ora il tuo fauor vagante ; 

Rifoofe; é così raro anch'il mio bello, 
Che per tutta appagar la Turba amante 
Conuien ch'or iìa di quello , ora di quello , 



i 
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Sonetto Magi ftra te detto negi' In- 
tronati per l'Accademia fatta fo- 
pra il primo Secolo compito dal- 
la Manifeftazione della Madon* 
nadiProuenzanoi, 



i.SON E T T O. 



E 



Geo il Balfamojò pi aghc,à lui correte, 



Già vn fecol'chiufe in Pr 
Ecco il frutto,ò (peranze,oggi il cogliete, 
Cent'anni è che la Palma a voi fioriua . 



% 4 



Affanni alTOmbra,il Platano feorgete; 

Coi Danni annoti infiu'ai Cielo arriua ! 
ÀI fonte ardori à confortar la fete, 
Son'céto eftati,e ancor l'onda e più viua. 

Colombe al Nido entro la Torre eletta; 
JjTor'ch'al forte fuo pié gli anni incatena, 
Nel Seno antico il puro ftnol ricetta . 

• i ■ 

Figlie» alla Madre, alla tua Donna,ò Siena, 
Già t'allattò cent'anni , e al fen t'afpetta 
, Dolete ancorché la mammella ha piena 



» 



t • . • • • f 
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Affetti per la Vergine Aflfunta efpreflì in 

alcuni dei medefimi Verfi^cne fece . « 
per M.£aùra il Petrarca. 

, I • • , • , * * 

* . — * I | 

SONETTO CENTONE . 

m 

Son. 238. 

E viua,e nuda,e bella è al Ciel fàlita * . ; 
So». 301. 

Quella,che fu del Secol ndftroOnore, 
Cam. 12. 

Colla Yiftù d'vriiubìto fplendore 

5*0/». 291. 

Qual'iola vidi in sù 

^^^^ 

Sen. 284. ' ■ '- 

Così l'alta mia Luce à me fparlta , 
Cant. 40. ' 
• > Xtkiè dejib'ioiar^chè mi configli Amore? 

So»., 1. 

'^•Ffàlevane fperanze,e'l van dolore, 
So». 222. 

GheiàftradadelGeloSianno imarrita. 

Son. 100. : 
Sempretjoiìuien^he combattendo vi«a 

Son. 350. 

' r Là fperaza,óì timor,la fiammà,ÒUgelq, 

- Che Amo* ^^fcrxa iulffiiTkowduce. 

C*nr .7. 

Allor'iaranno i miei penfieri à riua , 
Son. 311. 

Lafciando in terra lo fquarciato Velo, 
Son. 308. 

Ch'io fegua la mia fida,e cara Duce . 

Cri- 




m 

.i.TÌÉttlt ''\'T" ■■' '.Or: fljpv /^lf 

Sotto gPaccidenti del Pane . 

S O JN E T T O. 

* - 

COI Pennel deliziaceli Sol colora 
D'Oftro,Smeraldo,&<Orl'ArcoBaleno 
Quali la fé,l' Amor,la fpeme fieno 
fediuife nel Ciel deglj ; Agri ancora . 

■ ni il! I li .1 IV t l ' I € .J 1 ti % # iT"*4r**i k - h 

Mà pur l'occhio Mortai s'inganna ogni ora 
Del Ciel mirandoli bel monillereno, 
Che giuoco della Luce ai NébiinSeno 
E ciò Tiri non é,cb'appar jU Cuora. 

Cerco Crifto in quel pap, che pan fi crede , 
Ve'l troua,enon v.e'l troua il nw> delio, 
Ch altr'é quel che vi ftà da quel che vede 



Cape Itfri, e non l'Odia il penfier rrup ; 
Dunque veder potrai m.ia dubjia tede 
Miracoli nel Sole , e non in Dio? 

.'* >.Y'..', . fi 'jjK)/.v 'tfr.X •J>' 



rllA 
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Con octaffone di Nozze fi rifponde 
ad vn quelito ; Perche gli Àn-. - 
\ tichi poneflero vn Cri- 
uello ne 1 Letto de- 
gli Spofi. 



SONETTO FACETTO . 

M 

• • • • 

SE ilLibrodi Bertoldo il ver narrò* 
Così diflè à Bertoldo vn giorno il Ré , 
Fà, che diraan ritorni auanti à mé, ' 
E che infieme io ti veda,e infieme nò , 

BcrtoWoildìd'appreflbalRétornò rd 
Portando vn gran Criuello auanti aie; 
♦ Così vedere,e non véder fi fé ' ^ 



E colla pelle altrui la fua (àluò 



1 ) 



Horlarifpoftamiacauodiqm 

Pe'l criuel,che la faglia Antichità 
• Nel Letto maritai poneua vn di . .«. j 

. t »• • r -* ' * , ' • - : » « 

Con bella Moglie alcun'pace non hà, 
Se d'acanti vn Criuel non tien cosi , 
Onde veda,e non veda quelche fa . 
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Alla Signora Maria Dofa Brace; 
. mentre canta con lunghi>e ma-* 
rauigliofi paflaggi vn - 
Aria à fuono di • 
Tromba . 

SONETTO. 

CHiécoftei,che colla Tromba defta 
L'Anime addormiate in (ul'Sentiero? 
I pigri Vanni tuoi fcuoti, òpenfiero ; 
$orgi,e più n6 dormirla Fama è quella . 

Sorgi la fama un'altra Vita innefta 
Al breuiflimo altrui viuerprimiero, 
E ogni nome ramingo , e paflaggieto 
Col foo cantar di quà da morte arrefta . 

Mail mio ^pertfiero à me rifponde in tanta» 
Chete Fama é coftei,vita non cura 
Dal fuo Cantare,poi ché fugace é tanto . 

% 

Et io dico al penfienanzi mi dira : 
* L'Eternità cóltei col fuo bel canto,' 
Canto,che Tempre fugge, e sépre dura , 

t 

F 4 l» 

* 

* 

Digitized by 



r 

126 



V • 4 v » » B. 

. » • ,*•' " , . » , ) . ; 

In princìpio crat Verbum , & Vefljumeràé 
àpud Deum ,& Deus erat Verbum Hoc 
erat in priricipioapud Defi. Omnia per ipiu 
fatta funt, & fine ipfo fatturo eft nihii . 



• : 
• • • 



Quod fattu eft in ipfo Vita erat , & Vita erat 
lux hominwni & lux in tenebris lucet , & 
tenebrae eam noti comprehenderunt . 

Sitralafciano le parole appartwcipi, 
' à S. Gioi Bdttifta . \ ' 



Erat lux vera , qua illuminar oftinem homi- 
nem venientem inhunc Mundum.Jn mun» ^ 
do erat.& MUndus per iplurn jfaQu&eft^ xt u 
Mundus eum non cogriouit. Ih pròpria vc- 
nit y &(uieumiionrecépérunt. , 

■ 



« • mi 



Quot quot autem receperunt eum dedrt ?i? 
poteftatem , filios Dei fièri *„ f&quicje- 
dunt in Nomine eins. Qui nonex Sangui- 
ni bus',neqne e,x Voluntate Car n ì s ' r fed ex 
Deo nati font - Et Verbuni Caro fatturo 
eft > & habitatùt in nobis . 



Neil- 
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Nell'Occanone del Natale, fi 
trafportano i Senfi mifteriofi 
,. del V angelo di S:Giouanni . 
v « v nel feguente , ìf • . 



« • 



ili» 



P 



SONETTO. -, ' 

Ria de Principij il Verità Dib d'aùante 
Era con Dio,e in Dio,e Dìoegli ftetfo/J, 
Di tutto amato fine, e caufa amante, 
Fuor dellaCoIpalòl; che fuoriè d'elfo - 

Era, evmeuain Iuidalprimo ifiiante 

Ciò che fu,ciò che fia, e ciò ch'éa deilc^, ~$ 
Lume fcefofràrOmbrcairAitìia errati 
- Cinto dall'Ombre, eno* dall'Ombre óp* 

fprefifc 

Sòl frà le rie del pianto afl'Vbmo acceio; 





io chfcfede al detti fuor - 
Onde per efler meglio il Verbo intefo 
Velli la Carne,e prèlè Al bérgo in Noi. 



> 



» » « . ' « 



* • a • . 

• * ■ * • » r 

• ' * /, * * \ * ' » r . t_ * i * : -\> ■*»*' -t ■ ri + .' 
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Èfponendofi nella Metropolitana il 
ditto annulare di S. Cattarinada 

* Siena nella Domenica in Albis, fi 
parragona la medefima Spofa di 
Chrifto à S.Maria Maddalena , à 
cui fu detto dà Criftó in quefti 
giorni medefimi . Noli me tm+ 

SONETTO. 

Y'Anno due Spofe al Sagro Spofo auanH 
D'vgual Dote,vgual Piede, vgualear- 
fiàme vll'vna hà cSfumato il core,(dore 
Il Core all'altra han confuma to i pianti . 



* 

« & 1 



Amboftendonoà lui le Deftre amanti ; 
Mà varia han fri di lor forte in amore; T| 
Vna ftringe la delira al fuo Signore, 
L'altra non tocca al fuo Signor gli am ma d » : 

Cosi a dietro riman'la Spofa antica, 
Echi al ferito Amor gli Vnguenti sfacej 
Per troppa gran pietà non pare amica ; 

Poiché AU*Amor,cui pena,e mòrte piace, 
Man,che tratta gli vngueti è man nemica , 
Man, che tratta Te Spine e man di pace . 



» » 



Al 
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é 

AL SIGNOR 

March'Antonio Guigucs 

* » * » •*< » • , * a 

Per la fiia sfera Ceografo Celeftc ► . 
SONET Ta 

JGnuda, Vergognose foggitlm 
Dianzi apparueNaturaamed'auante, 
Oi Donna in guifa, che importuno Amate 
Per Oneftà férbar di nottefehiua. 



Dunque dicea,ne in ciel^ie in Mar, ne in riua 
Aman gli Arcanj miei Velobaftónte, 
Che fìrà ogni onda, ogni Arena, ogni Aftro 
Gallico ingegno a difuelarmi arriua. (errate 



- t 



Fuggo,e per loco auer a lui riipofto 
Fò vn nuouo M6do, e vuò celarmi in quet- 
E'1 nuouo Mondo ella votar far tofto. (lo ; 



Mà ferma io diflljil Mondo tuo Nouello * 
Se coilui vi può itar non fia nafeofto; 
Senxa cottili farà mengrando,e bello. 



: 



» 

♦ . ... ' 



* 



Digitized by Google 



Fuggiti negrifteffi giorni dalle Cafc 
patern&.Sa!dmòné tè. ÌXianora 
Giouanetn Ebrei per abbracciare 

la Fede EÙàngclìcaV Quegli per- 
Me nel propofttoy e fi battezza » 
Quella manca di Virtìi > e ritorna. 
agliErrariv 

^b.N e t t a .;, 

..... i • — • - • • « - -*- 

DVe Rondinel le dall'Egitto infida (gio;~: 
AirÀ'cque del Giordan faeean'paflag- 
Defté'à buon'ara allo fpùtar del Raggio, 
; Qiefì fcorta al defio di cangiar Nido . 

Viia negiunfèaf folpiratoLido, ,. 
, E tuffò l'Ali, e piefel'Qnde à faggio; 1 
; JL'altra mancò di V.oloj'e di coraggio 
'l R iuoltà in dietro ad vn materno {Iridò . 

Qaella,chegiunfé , à batter Tali infegtìà 

AllaC6pagria,& al Giordan'làchiam?, 
Elefàriacollorperar,che regna . 

Di«h<fo;AmÌca;iI Ciel t'afpetta, e t'ama ; 
E fe al mio Voi Conforte oggi ti fdegna , 
Figlia del pianto mio diman'ti brama . 



- t 
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L fi! »..*»*. . ; I ' * i 

St allude al Battenmà ufi ( Vittorio 
..Verginella Ebrea," chefentendofi 
2 chiamata: allaiCattolicaiEcdr; c 
fc *v=edetidofi deftinata Spafórad vii5 
Ebveo^ fugge per fegbire lafua 
| Vocazione» Allegoria; re. 

IIoiiìena,checanta InFul Carmelo, (te ; 
Perche il Giordanie rnoftrl^afSòr nafeé- 
Dall'alta Fronda fua mira vn'Serpente 

|^ùte^utoifatlei^cherete > òg,elo 4 -;' 

^* / i > . •> • • . , . ; ^ 

Vòrria fuggir, mà (ente graue il Cielo, : ri 
E vn'lactioocculto , che la tira al dente* : 
Scende, e poi fai', s "accotta,e poi fi péte; 
Odia la ntórte,e ài morire hi zèlo J S 

La Scorge Amor' ; e l'Arco fuofatale. 

Riùolge a41* Afpé; i ndi non troua Onore 
Nel colpo , e fere lei cambiando ftrale; 

• • . y :.*■'•'•. _ i 

Strale,cteéaiato,ardem:e,Qfnd»*,e rigore? 
• Porrà ilei per fuggir colle mièa'Ale.,^ 
£ la guida al Giordan' colnuouo ardore*- 



- » ♦ / 

« •* - ». * 

* ■ * • • - 
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Nel Solenizzarfi dal Nobiliffimo) 



Collegio Tolommei il compimcn-» 
to del numero Centenario s'inuita 
la Patria à fefteggiare pe'l ritorno 
del Colleggio medefimo così van- 
taggiato di> gloria,e di frutto nella 
dimora fatta nella Real Città di 
Firenze, doue s'era ricouerato al 
tempo dei Terremoti . 



SONETT O. , 



SCuoter fèntendo il Caro, antico Tetto 
Schiera d'Api agitata il Volo prefe 
Flora; levide',edvnarnanviftefej v 
O pergloria di Furto, òdi ricetto. ; ' 

Beuendo ini rugiad e a Ciel più fchi etto , 
Lo Stuolo induftre a gran Lauori inte(é, 
E d'ogni ria Stagion faldò l'offelè . i 

Del Sol Tofcano al più vicino afpetto. 



E di frutto . e di Prole oggmpieno 
Toma all'antica Stanza ; e par che voglia 
Fare il Mielcolt'in Arnoall'Arbia in feno. 



r - • 



Ma,ò fia per Ozio antico,ò frefea doglia, 
Paftor n6 v'éche tocchi vn Plettro almeno. 
O batta vn Br5zo,e il riccolciame accoglia. 

Quefla chiufa allude , che al ritorno del Collegio fu 
fatta difficoltà di fonar le Campane . 



Digitized by Google 




'3? 

Nell'anno ìjóo. facendo il Seco- 
lo fu fuggcrita agfi Accademici 
• - Mozzi tpjelV Jmienfcione , c dxk 
. . medefimi Wk maggior . pompa 
: tappreftntata iri qucfto modo., 

* - 

J i , . i . •. : v )• . -, ■ . . > i 

Eniua il tempo foprà rn Carro prece- 
duto auanti da tutti i Secoli dal Dilu- 
vio in quà , ciafcu no dei qual i portaua in ma- 
no vn'Orologio à poluere , * la. poluere era il 
Cenere di qualche cofà rouinata in quel Se- 
colo, òdi qualche gran Per fonaggio morto, 
e fopra l'Orologio ftaùà ttfcrizzione , v. g. 
Ceneri di Babilonia } Ceneri di Tebe ^Ceneri dei\ Jw 
di Ityna , Ceneri di Cleopatra , fac. Dietro al 
Carro Trionfale ne veniua vn'altro difegui*» 
to , doue ftauano fopra quattro Tumuli > che 
moftrauano di racchiuder le Ceneri delle 
quattro famofe Monarchie degli A0»rij f de 
Medi, de Perfiani ,e Greci, attorno alle qua- 
li Ceneri ftauano alcune Prefiche figurate à 
Statue nel medefimo Carro. Al Iato poi al 
Tempo nel Carro Trionfale iivedeua Amo- 
re colla face , fopra la quale il Tempo getta- 




. « • *** 



» « • * 

», * 
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Cóncfottienorfi «itigli Se^iael ter- 
umw&%gtàctàtei&" di Spe- 
gner la ^*Wd*r\ffi^ 



neri di varie famofe ruine v di 




ÌL Tempo iofon;fpegni ìa face Amore, 
Efìdel mio Trofèo fpoglia il tw> ftrale, 
Chela ragìonealnTentroui il natale , 
; . Tra^ener fogni Secolo^che jnuqre. , 0 . 

Behà><tózfeV'irtù^^^ 

SÒri metfé al 'fiftdel fèrro' titfo/ataje ; 
•" E di più Regni il Cenere Wyaré' . 
' (Miralo, epiangi} àmi%ar pocpt*pre^ \ } 

E fè coli di Lìbica Foreffà. ''^t',.' . : 5 

inno; 




Troua-natrfragi interra , e allerto refi* ; 



Tu, cfeeal periglio Amorgiàfei vicino' 
Apri le luci in quefta polue;e in queftafno. 
tw r>s^ c ^ p atr ja tua traccia il Caini- 



r * 



Le 
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Le fei Vidoni funefte nella Piazza 

• ; di Sierta; ? r ; > 



€ A N ZONE. 



* ♦ 



Ter la Morte delia Serenijftma Gran 

Due beffa Vittoria . 



ti; 



PkEr meglio intendere quefta Canzone 
r bifogna fapere,come la Città df$iena 
diftingue le fue Contrade cpn varie 
denóminazioni,pereiempio, della Z - 
, della Torre del Ttfgcbio , dell *Aqml<t , del* 
YOnda^ della , &c. E quelle Contrade fo 
gfiono vna,ò più volte Fanno vfcirecol (egui- 
to defuoi Abitatori (piegando la propria In- 
degna nella Piazza di-Siena per rapprefentar- 
uidiuerfeFerte Teatrali , conducendo cias- 
cuna di effe vn Carro Trionfale atlufiuo'à 
qualche Iftoria , ófauola, che abbia relazio- 
ne colla propria Infègna, ed in fine fanno cor- 
rere ognuna di efle vn Gaualio al premio di 
vn Pàllio. Sù queilofuppofto finge il Poeta 
fei Vifiofìf (ad immkàzionedlquelle del Pe- 
trarca,) e porta qui fèi Fantasie fopralal le fei 
principali Costì? ade della Clèà dolente per 
t**perdft# 



• « 



Si**- 
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STandomi addormétato all'Arbia in 1 iu? 
Vidi fei Lame si dolenti , c fiere , 
Che mi deftò neceffità di pianto. 
Nella gra Piazza vn gradé ftuòl© vfciua 
Infeiituolidiuifo>e in fei Bandiere, . 

* Ed ogni rt«ol veftia druerfo ammanto 
A ogni Bandiera acca nto 

Scendea Carro fuperbo in full' Arena 5 
Che di mobil Teatro auea fembianje. ,. 
Spettacolfimiglìante . I 

i « QùM tal'ora e fpettatrice , e. Scena' f 

• Apre ne giuochi fuoi la noltra Siena - 

^ . * * • 

» 

» 
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Vi» IttpajtTA Torrenti ì^ccbh^rCOnd a 
Vn 'àquila ,vna Sehta eran {piegate 
Ne fuoi Veflìlli,e i fei Veflì Hi al giorno. 
Ciafcuna fquadra i regni fuoi circonda 5 
E fanno in vn tut te le fquadre armate 

; Di fei Corone vna Corona intorno . 
Era di fpeme adorno 
Ogni volto, e Vittoria era la fpeme : 
Qn§do fcefa la Morte in mezzo al Capo, 
Cadono al primo lampo 
Dal ferro fuo mille fpéranze infame, 
Et vn folo timor per tutti teme . 

Deila 
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Della voftra littoria ioporto i 

Difle, e tutte 1*1 ntegne gloriofe 
Tolfe in vn falcio infìeme,e vna rapina» 
Vibrò fei dardi in quei fei Carri aurati , 
Che auean le i maraviglie in feno afeofe* 
£ partorì oeni Carro vna ruina 
Va* Lupa Reina 
Io vidi in pria,cheduegra»^al Tetto, 
f E tutta Etruria ad allattàptenea ; - 
Malemammelleauea- \ . 
■ A feiutte vn fiero ftral col tuo veleno v . 
£ al fno morir venia l'Etruria meno > 

IV. 

VMi vna Torre poi, ede auea^er cime ] 
Due Corone reali, oue Fai ito, . 
&tacororiaua ogni penficr mortale : 
Tutto era Nidi il leno Tuo fublime, 
E dei Nidi ficuri all'alto Imi ito 
. V'afcendean le fperanze à metter l'ale ; 
Lei con tenore vguale L 
Moftrò del tempo ogn'or l'vtile,e'l d3no» 

. EdeimotidelQel parlaua in Terra . 
Mà la gran Mole atterra ; 
"rudo Ariejte al cominciar dell'Anno, 
di ruina il Mondo empiee d'inganna 

' Poi 



Digitized b 



Poi vidi entrò dVnH** vna Conchiglia 
Che dell'Adria lafciò l'amene iponde 
. p^fvenireàfarriccoilnoftroMare. 

, : Otóui il càndor de* parti tuoi consiglia . 

/! Col Cielo* e'1 dì primad' vfcire altronde 
A rimpettodi leinell' Alba appare* 
DueP*r/tfiltoftri,erare • 
, Porta nel fen refodalCiel fecondo 
Vnadell x Arno aUlmmortal Corona , 
Vna al Tebronedona ; • 
Mà vn Orca à diuorarlavfcio dal fondo* 
E lafciò fenza leìpouerb ilMondo 



Quindi fcorrérm^tvn'(tóai»wefio: ^ 
Di fcefa da principio alto, efonoro 
Dicea fol di sé ftefla, e nond akr a«u* 
In quefta fi fpecchiaua il Sole ifteflo 
Perricomporfiìefnechiomedoro, ; 
E il Cielo in lei folo à fe lleflo piacque . 

Alei vici no nacque 
•.^Ifcàfto Alloro v elagioconda Vliua, 
Eogni Colomba in lei tuflaua il Roftro. 
Et ecco vn fiero moftro , . 
-Che la beil'O^in ber tutt aflorbiua % 
E pianfe ognuno fttU'afduttanua. • 

tiggK - ■ 

**** - Jtoi- 
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0 — , che auea .bianchérÀU , 

loditit'apparue^ticljiaro Sole auante, 



^i&augwfta - --irli jtM»%W* ri^ 



Mà il Sol miraualèi,più ch'ella il Sole, 
Due trà le branche d or figli reali 
Auue2zaua nel guardo al Ciel collante j 
E oggetto-era del Ciel l'inuitta Prole . 
Ecco vna (erpe vuole 
Il facro AugelcU Gfoue a guerra (èco , 

E cede il*rarÀi'Art%lio al crudo Dente ; 
Cade, e langue repente 
L'occhio amante del Sole in nero fpeco, 
E tutto il Mondo al fuo cadere é'cieco r 

y 



Vili. 
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Al fin d'antiche fyuert vna Selua 

V idi fpogiiata, e di radici, e rami , 

Per rifarne vna intiere a morofa . 

All'ombra fua infidiofa Belua 

Agnel non afpettó , né tefe fìami 

Alle Pecchie innocenti Aracneafcofa; 

Mele , e Manna odorofa , 

Stillana ognordall Vno y e l'altro lato * 

Ma forto dall'Occafo oreibil vento 

Da Terra in vn momento 

Suelfe la pianta , & éciafcun reffato 

Senza cibo/efenz'ombra al Cielo irato, 

Can> 
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Canzonquantòfognai 

Tutto ridifsi , ma ridir non fpero , 
Comfcdefio trouar,che tuttoé vero 



IL FINE. 



* 
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I LITIGANTI, 

O VERO 

IL GIVDICE IMPAZZATO. 



Opera Satìrkomica. 



Del Sig. Girolamo Gigli 
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Stiidiocon Libri. s 

• f * * : ■* /\ • * ' » • '.V ; " t 

leandro jì^tarOy^ucMrtnOy Baiamene 

didentro. . ', " ' 

. il Signor Dottor Balanzone vo- 
. . w . ftro Padre vuol dar la volta af- • 

fatto 4 1 ceruello. . • i - . 
Z«rr. Dite piano, ch'egli dorme qui vicino; 
. & appunto nell'Alba , come ora ,! i\ iùole 
fuegliare l'altra mattina . 
Lean. Lo fmoderato defiderio di fari! riccp 
crefeiuto in lui con la vecchiaia , che éne- 
gli huominila Balia deli'auarizia , infìemp 
con l'inceflante applicazione ài Libri, & 
à i procedi gli hannoon%iòato, & indebo- 
lito à tal fegrio l'intelletto, che lo tawno 
. , cadere in quefte lue balfezz* ogni «ioyno 

più che mai. . ; :jr , . 

Zuc. R ingraziamo il Cielo,che egli é impaz- 
zito àcafa Aia, e nel Territorio iertiltfli 
di Bologna , doue la canape fa delle cento 
per ogni ita io. 
Hot. Conuiene però ben cuftodirlo, e farlo 

fere- 
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• fcreditare meno che fi può, tanto , che da 
Bologna ven£a l'altro Giudice infuo Ii^o- 
go, e lafciarlulare quattro fentenze di van- 
taggio per mettere quefte poche di fportu- 
le nella iCa fsa . 

Ljtòn. Signor Notaro, al voftro aifetto,& alla 
follecitudine di Zuccarino raccomando 
queftacultodia . 

Xuc. Bifognarebbe, che ognuno di noi guar- 
dale la portale 1 altro la fineitra . 

Lectn. Come dire ? 

Zucc* L'altro giorno 3 che gli pareua di dar 
poche fentenze mandò à chiamare il Ban- 
ditore, perche face fife intendere per tutta 
la Terra di fcarica l'Alino , che egli ne vo- 
leua vendere alcune coi giorno in bianco, 
però chi fe ne voleua prouedere per le Li ti 
•future , veniffe auanti Sua Signoria Eccel- 
"lentiflìma ad offerirete perchè il Bandito re 
à mia iftanza non venne, voleua bandirlo 
egli fteflfo dalla fineftra fe .non l'impcdi- 
Lean. Già di quefto fon informato . 
Bai di dentro . Zuccàrino? 
Ziicc. Diauol becco , egli-é defto. Eccellen- 
tiftjmo. 

Bai Mò , chi è quel temerari,quel prefohtuos, 
' quel turbator della me giurifdizion attiua , 

epatfiua, ch'ardifs'in tal mi ltudi deifer 

infurmà • 
Zucc. Signore . • . 

Bai C'efser infurmà le vffizidal Zu'cics; al 
Zudesàfonmejdoncs'à teprem la me re- 
putazione tulìlaftanga della Porta, e fà 
vn precet à colù, che l'è infurmà,cha fe va- 

d? 



dà a far'infurmar uttanta mia luntan dia 
giurifdizzion de Scarica i'A&n^ c l'sùzit- 
tà;, e Prouinzi fuburdinà . J 
Lean. Ancora delira ! 

Zucc. Me fouuenuto il ripiego . Signor Pa-r 
drone , ii Signor Leandro v'olirò tagliuolo, 
che per toglieruiqualche fatiga s e eferci* 
tato alla Legge , và e fer citandoti adeflb 
nella profeflìoiie del Giudice, e fi và prò- 
uando nell'informazioni . 

Bai. efee fuori in camicia . Ah «fiol da ben, fiol 
onurà; vrament'adefs'an'ftò più in dubbi 
cmod vna volta , ch't'fia me fiol \ perch a 
t'eognofe al grand' intellett , che t - 
hà . 

^Igt. Mi farebbe ridere. 

Bai. Mò le iìk vrament'un grand'sforz. dal 
tò inzegn i'hauer fatt ita paifà. Per- 
ch'à m 'record , come le fufs adelV > eh- 
arfira inanz'eh'andas a \ct \ t'eri un 
Afen fiirmà , e ch'n'fauiui gn'anch*itiu> 
t'ie lettre dl'Alfabet ; e adefs t è Duttor y 
t'ità in cunti adittori con i Auucat ; e fi- 
nalmente a fij infiirmà . 

Lcan. Signor Padre , ella dorma vn poco più, 
che ancora non è giorno chiaro. 

Bai. Vluntira; Mafet'vùch a dorma fat'in- 
f urmar vn poc più pian . 

Lean. Si Signore. 

Bai Perch'la rafòn n'ftà, in tal gridar^ [atìiu? 

Lean. E vero ; orsù dorma 

£V. Mafia in tle Duttrine , in ti prczelV, 

in tal fatr fa uiu? 
Lcan. Cosi è. O via fi ripofi . 
Bai Perch 'sTa fìcfs'in tal gridar , al Bandi ter 

G vinz- 
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vinzrcù tutt le caus fauiù ? 

Lean. Dice bene . Orsù , fi quieti . 

%al E sà chi parla pian hauefs al tort , à infe- 
gureù, chatutt'i nomine infrddà haurcun 
al tort fauiù? rientra. 

Lètto. Orsù , "tuona notte à V. S. 

ì^ot. Già non parla più ; feguiamo à difcor- 
rer così baffo, & allontaniamoci vnpoco 
più dalla Camera . 

Zucc. Già comincia di nuouo à Smac- 
chiare .. 

Lean. Mà i Medici ieri nell'vltima vifita 3 

che rifoluettero ? 
~H£t. Niente-. 
Lean. O perche? 

Ttyt. Differoalfolito che Ita fenza febbre af- 
fatto , econvn polfo robufto , come di 
vinticinque anni . Mà nel buonodelcon- 
tradittorio che lor faceuano per ritrouar 
la caufadi quefti deiirij , egli salzò nel 
Ietto , e dille che daua di nullità à quel 
contradittorìo , perche elfi non haueuan 
deportate le fportule . 

Lean. L'intelletto è molto offefo , e quefti fe- 
gni mi fanno affai dubitare , feucramen- 

te • • • • 

Bai. di dentro . Zuccarin. 

Zucc. Si dice troppo forte ; è fuegliatodi nuo- 
uo. Eccellenti (fimo. 

Bai. Mo chi é qui furfanton, qui infulenton, 
qui ignuranton,ch' vin à dubitar in tla me 
udienza ? Al dubitar , e li dar'i dubbi toc- 
ca all'EzzellentiffimoSignur ZudsBalan- 
zon da Balanzan e ansò ,. ch'nfun di 
«qualfiuuia fefs , ò conclizion pofs'dubi- 
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tar lenza mi lizenza fàuni? - '* f -, 

Ztóvr. Non fi ricorda V.S. che hòdétto^che 
il Signor Leandro fivà elèrcitando nella 
profelfi one ? v VJ . . < «* •„ 

Ba/.efce. Zuccarin ? ' . 

Zucc. Eccellentiflìmo. 

Bai. Ch'ora éadefs/ 

Zucc: Mezz'ora auanti giorno. ìlio ir . 1 

Bai. E adefs* adefs quand'à m'fon defdè vn*" 
caltr'voka/ < . ,uzi . :• . 

Z«<v. Non é mezzo quarto, che : ella era de- 
ttata la prima volta ? b Yv jtu u ■ 

Bar. An' n'é mezz quart i Ah fiolon d'or , 
- vel'plam'dl Ezzellentifli ma Razza di Ba- 
lanzon , an'men de mezz quart , , dop l'in- 
rfurmazion t'hà ftudià la caufa , e t'dà i 
dubbi à la part ? Ah, ah 'quelli e '1 ver 
qmod di fpdir i puuer Litigaht , e d'dar vhà 
duzzina de fentenz ognidì . Sia puf beìle- 
det al dì , cha t'hò fatt fiolonlda be^ 

ì<lgi. Se le caufe fi i acelfero così cor te «rtìal 
per noi altri Ièri. . ... , 

Lean. Dorma dunque adelfo di buon fon- 

no . Vai jsr ì 0: '- 

Bai. torna. T ? hàrafon, àpofs'dormir p'bon 
: fonn' Bona not . 

Zucc. Ma non fi potrebbe andare à cicalare 
altroue ? • f 

Lean. Voi due non {àpete ancora , perche 
fon venuto qui nellaiibraria . 

Zucc . Adelfo , adelfó intendo. Volete Si- 
gnor Leandro vender forfè degl'altri li- 
bri t 

Lean. Odi , fe lì (ènte mio Padre . : 
Zucc, Di nuouo dorme . Ma ferriamo ja 

Q 2 por- 
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porta per più ficurezza. 

Lean< Almeno almeno bifognerà ch'io ne ven- 
da trecento libbre più aliòlitoPizzicarolo 
per diuerfe mie fpefe ■ 

*b{ot. Ma più torto cerchiamo di fcaflar la 
> CafTetta al Signor Padre. 

Leon. A giorni paffati fe nauuidde , &ora 
J'hà nafcofta non so doue . Il bilbgno è 
urgente ; non occorr' altro . Gonfideria- 
mo bene doue fe ne può cauare , che mio 

* Padrenon iè'n accorga . 

Zucc. Cauateli di doue colete; e^linonflu- 

dia altroue , che nella itadera. Chi man-' 
- da robbedi piùpefo hi le dottrine più. in 
punto dell'altro . L'altro di due Litigan- 

• ti gli mandarono a donare due Porci , 
vno pefaua ducento libbre, l'altro dccen- 
to vinti \ egli diede la (entenza a quello 
delle ducento vinti, con referuo passò a 
quello del porco delle ducento a prou.ir le 
fue ragioni con le venti libbre di carne, che ' 
mancauano. 

Lean. Voglio prender di quefti più grotfi per 
far ilpefo più prefto. 

r{oL Signor Leandro , lafciate (lare quefti 
buoni vecchi , originali antichi , e vendete 
quefti Modernacci , che fono tutte copie . 

Zucc. Crediamo, che fianogià trecento lib- 
bre ? gettano de ììbri in terra . 

Lean. Giudico di sì 

Bai di dentro . Zuccarin ? 

Zaivc Ma fe fate tanto rumor! Eccellentiffi- 
*no. 

Bai queft 'pò Vi vn pò tropp A i hò fentì 
<cun Imi urecc'dla zent che zudica in tal ini 

* n - ! ^ < Tri- 
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Tribunal . Mó cancaraz z#qì pofs fuppor- 

tar . Zuccarih ? . * . , 
Zmét . w Gattaìoh . Signor Padrone , e 

tre . Eii Signpr Leandro che-fi proua ora a 

dar le fentenze . ... 
Bah Mo ,ch'ora è adefs ? , , 
Zmcc. Dico che é quafi mezz' 
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£rf/.Quant'faràch'à m'fon defdàla.prim', e 
. la feconda volta? . } : . x 
Z«*r. Non è vn quarto , che s'é.fueglialjodiie 

VOlLc • • • » | 

Bai. Donc'in t'un quart'd'ora me fiol fi fàin- 
. furmar dall'Auucat , dà i dubbkalkpart;, e 
ftend anc'la fntenza ? , , , ^ f 

Ko f - E guardi quanti libri ha riuolta- 

tO'. * r . /r f. {' 

Bal.Poh ! ch'vlozità dintelet . r Vraraent' a 
ptiuiafptara imparar'a Jezzer , ancórd'nt- 
tant'ann , ch'n'ogn'mod .t'haureft pafla in 
tal fauer Bartol , e Bald . 
Leon. Di grazia vada a dormirie. 
&r/. À n'vu' [dormir più ; Perch' a vra- 
- ment'étant'al zel , ;cl*e ,t] ha dia . bona 
. f Zi«ftizia ,,e cha t'prem\tant chalafaz- 
,za preft preft al fu cqrs ; chà sà dur- 
mis; un alter tantin -, ti haurert dà la 
' fentenza dappcllazion , di revifion , e 
e finalment per • mazor sbrjgazion di' 
efecuzion ti fareft a] sbir con V tu 
. man . » 

Uan. Signor 'Padre, ecco. m'inginocchio; di 

grazia vada . -• 
Bai Tù t'inznucci , e a te dò la mibenedi- 

zion e n' forma d' fentenza . Nos Bà- 

G 2 * an ~ 
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lanzonus à Balanzano&c luris vtriufque 
Dolores &e Pro gattaiola iudicantes 1 
• in caufa benedidlionis Domini Lean- 
dri plufqtfem legitimi nollri filij , & fu- 
^ernaturalis , definimus, pronuntiamns, 
ièntentiamus y declaramus omnes diuitias, 
honores, & felicitates pertinere ad D. 
Dominimi meum filium in fola quarta 
parte vnius horaeinformatum , dubitai 
tem , & iudicantem 5 & haec omnia ra- 
tione fportularum fìbi [debitarum , prò 
quibus concfemnamus &c. Ma afoettà vn 
poch' Learidrin garbà . Elfend la quefta 
vna Bendizion in forma d' fntenza e an- 
dran lefportul ; perch'à dou' ientra la 
giurtizia, ànguard infazza né àfiol , ne 
à fiola . 

Lea». Signor Padre , non ho denaro • 

Bai. MòsVhàdàvnafntenza pocfà , aupol 

efler di mancch'ent'habbial mane l'fpor- 

tul in bifacca. 
Lea». Giudica uo così per miòfpaffb ^ non 

per interefle . 
Bai Oda buri , ò da ver lefportule i van 

- femper Merlot. Ann'occorr alter; quan- 

- do ti vrà zudicar à vff in ft'Mond , à t* 
toio quel prinzipi d'benedizion cha t'hòdà, 
e te [dichiàr'ignorant' , de at fufpend la 
duttrina , fcanzelland tuttTinformazion 
dia to memoria , tutt'le fntenz del to in- 
tellett , etuttla carità' , cha t'hà versai li- 
tigant intalnonpiasquattrindlo to vlun- 
tà A così eflendbgni mi fntenz inappella- 
bili, infallibile immutabil , & hauend' 
lelfecuzion para ; ti com'iguorant à fij 

zia 
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zia dmintà vn Alfin > e Vèn zcflarij cha 
adefs à t'tiri vna coppia di caiz ipfo iure , 
e però à m'vetiripfo fatto? parte. " 
Ma non e da ridere ? 
Lean Ma non è Ja piangere ? 
Zucc. Orsù sbrighiamo quella faccenda auan* 
ti che il Signor Patrone ritorni, e prima 
che fpunti l'Alba , perche nefluno c offer- 
ui. mentre portiamo quelli libri. 
Hot. Auuertiamo peròà vnacofa, che nel 
. Cortile vi fòglion dormire del li Sbirri, e 
delle Spie ; e così farà forfi meglio che Zuc- - 
cherino, & io vfciamo fuora, e teniamo 
de i facchi (òtto la fineflra , e voi per la fì- 
neftra li gettiate fuori. 
Zucc. Poueri Dottori , fi romperanno il 
collo . 

Hot. Le caufe , & i Litiganti rompono il 

collo . I Dottori cafeono lèmpreritti , 
Lea». Si, facciamo così . 
Zucc. Andiamo « 

^ > * ■ 

* • - - «• » • . • 

S C E N A II. ^ 
Appartaménti dèlia Vedo uà; j 

» • 

... . ». 

Vraniay Bettina di dentro . " H 

V*** TlEttina? • - 

Bett ffj Signora. 

" r *> Ormai è tempodi léuarfi , ricordatiche 
s'hannoda fare le faccende df cafa, efta- 
roattinahod andare al Procuratore. 

4$ Ancor nonfi vede iurae.Qr'ora l'accendo. , 



D-it: ' TV Ai *»«r.«tl w>to ridormir» ' pU 

s . glia la Gatta in collo cheti farà lume me- 
glio d'vn candeliere. / 
Ben. vien con il lume . Eccomi Signora . 
Fra. O' via metti in tanto la carne al fuoco. 
Bétt.vadéHtro , -Signora ri . ' " ' 1 " ~ { * 



'ìnaiuua mtauiauv mici t wwwhhjv/w 

Ben. toma: Signora non c'é legna . • (fàtój. 

Fra. Làua intanto la carne, e méttilà nella- 
pàiola'j e comincia accènder gli Zolfinefii, 
* poiché m'ha detto il Signor Dottore , ch« 

* la; fentenzà di quel Bofco Vha da dare 
àuanti notte ,- e così la tagliaremo > & ha- 
uefemole^na, quante bi fognano > * yA , r 

Ben. Signora si . * via~ .r^ 
Vìa. Quefta , va. purea ftamane , & è di. 
1 quello fpeziale a conto de Me<lieamenrf- 
lèruiti al mroprimo marito . 'Non farò fto-^ 
co a pagargli la ceradel funerale . <■ té :v«i X 
Ben. torna . Signora ncn c'é marccocarne . 
Fra. Ch'importa. Metti intanto a ordine l'- 
acqua , e là paiate , perche jnji r# detto il 
Signor Dottore , che quello che mi ha fat- 
to queldannonella Vigna , fer,à condan- 
nato il più lohgb domane a darmi quella 
Vitellina Mongana , & haueremo da ftar 
. bene per molti giorni . — ' ~ 
Ben. Signora sì. - via. 

Fra, Quell'altra citatiocevà a tutto difaamV 
E del Cerufico che aflìfté al mio Cecpndo v 
. ffjfaf itb:.^h non feci poco a pagare il Beo- V 
- caihorto fiibbito fubbito . ! ' •< oratici i 
Ben. torna . Signora , non c'é manco Acqua. 
; Fra. Che importa .' Metti intanto in ordine 

> ìj ' la 
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la paiola , perche mi ha detto il Signor, 
. ; Dottore , che il noftro vicino farà condan-^ 
; nato a rifar? il pozzo tutto di fuo , & haue- ; 

remo prefto prefto quant'acqua vorremo.. 3 
Bett. Signorasi; ; • via , . .', 
Vra Queftavàaposdi«ani. E dell'Ebreo » 

che vorrebbe lo pagafti de bruni di due ma* 
. , riti . Non farò poco , fe lo pagarò in tanta 
. buona moneta quando ft accarò quelli de! 

Terzo. 

Bett. torna . Signora Non c T é manco paiola . 

Vra. Tu fei pure fpericolata l Spazza in tanto» 
la Cucina . M'Tha detto il Signor Dottore r 
cbe quando parta di qui quel Magnano Io 
vuol far citare a farmi lapaiola,e la padel- 
la che m'haueua promeflo ; e che bifegnerà 
che dentro il termine di quindici giorni 1- 
habbia finita. * 

Bett. Signora dunque per d'efinare s'ha da a£ 
pettar primieramente quattro fentenze > 
poi che fi tagli il bofco, erche li viacala Vi- 

. tella , che fi rifacci il pozzo , e che pioua , e 
finalmente che i Magnani facciano ancora 

il paiolo. .1 -J' ' 

Vra. Son cofè , che ci va nnóf . 

Bett Mail Signor Dottore tra vna- difina , e 

'. l'altra cimette quattro fentenze x come l 

fuoi Clientoli ?.. , 
Vra. Il Signor Dottore , che fi udia r bifbgna 

che mangi vnpoco più fpeflò . 
Bett Signora , e io che fpazzo la Cafa , e duro 

tanta fetica , non voglioafpettare a defina- 

re quattro fentenze ; di vero veh . 
Vra. Infomma ,come fiete incontentabili voi 

altre ferue. E che ti manca in Cafà mia? 

• G s Bett. 
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Bett. Mangiare , Signora . 
Vra. Ma quando vna Padrona tiene appai" 
* tato il Procuratore, àncora per la ferii i- 
itt , -è 'che tu puoi litigar fera , è matti- 
na fenza fpc rider niente, hai da pretende- 
re àncora di mangiare ? Che incapacità. 



via. 



Bett. O pouera Bettina 1 A quel che fon conr 
dòtta ; hauere a digiunare per ingra (Tare 
il. Procuratore alla Padrona , & hauere a 

v litigare per feontare i 1 fa lar io . Ma fe poflb 
: trouar la borfa a quefta vecchia auara !• 



* - • . * * J a 



S C E N A IH. 

r • 

■ 

Strada , e Notte . 



Zaccarinc. e Notar a 



tyt. r j9 t Vccàrino , fa pretto . 

Zuec. * à Hò portato già due facchi al Piz- 
zicatolo . Quel maledetto Bartolo colle 
coperte di tauole mi ha hauto à fdire- 
tiare* >r r> f 

tyt. Pretto , prefto che il Signor Lean- 
dro ftarà allafineftra con gli altri libri, e 
tra poco fi farà giorno . Nìa', che facchi 
foncotefti? . : ' 

Zucc. Di quelli del Mugnaio. 1 ' "» 



> 



« 



» » 



SC E- 
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SCENA I V; 

. . Bakmpne a\lafnejtra , t fatti . ' ... 
&*/. Ti ch'Diauol . Dis Zuccarin eh 

IVI levfin'àdì, e'1 Gal' al n'ha gn 
anccancà • ÀI poi efler ch'quel Litieant 
ch'hà d'hauer' al tort inqla fentenz gab- 
bia corrott' al Gai cun di quattrih ; par 
ch'ai mTuei a ftudiar centra . Ma pur al 
me fiol , ch'l'é dfinterefsà , e cha per. l'- 
ultima fetenza ch'à i hò da , l'è diuintà 
va Afiny comì'é ufin adì duren rangiar . 
Am'veghVngranbiù. 'v 

t * • 

» t 

: SCENA V.] ' 

* t 

Leandro ad altra fìneilra vicina , e '< • 

detti* ~ 

Lem. r lf Vccarin domerebbe effer già tor- 
M.A nato, v; > 

Sento gente . Zi , zi ; zi . 
Lem ZI , zi , zi . Caricate predo ... * 
Bai. Cargà preft. Ah, ah la fiitenz l'ha ha- 
uù efecuzion . AlmefiolTé zavn Afin, 
e sTa cargar . A m'defpias cha m'irti fon 
auuift'diprmarl'ancor dia parola. ^ . 
Lem. getta libri . Il Teftociuile libbre dodici . 
Bai. Al Teft'ziuil lir dodiz ! Pah ! a sVed eh - 
ancor in tla Natur Afnina -s'Moftra me 
fiol al n Voi purtar alter fome.ched'liber . 
Lea, IlBaronio de Citatione., lo Scaccia de 

G 6 Sen- 
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Sentenza , & de Reludicata , il Rugginel- 
lodeAppcllatione, l'Afiniode Executio- 
ne, ilPoftiodeSubhaftatione nelmedefi- 
mo tempo , al medefimo pefo. Prefto , pre- 
fto. 

Bai Cancaraz,t'ha più fretta dezuaicaradeis- 
ch't'é vn Afin ,che quand't'era vn hom . In 
tTiftefTtempt'vùlazitazion, la fentenz, 
lareiudicà, l'Appeiazion , l'efecuzion,e 
d'pòla fubaftation ? 

Lean. La bilancia mi pare addormenta- 

tei • 

Bai. O'ch' fumar amig dia Zuftizia . AI zita, 
al zudica ,al da lappell *, algrau , alvend 
a band in vn tempo, edisch la ftadira dia 
Zuftizia l'è addurmentà / Mo s'ia ftadir a s r 
defta , al fa vender a - ba mi fieur, fi cur 
la rob cent anns prima,cha la fia ubligà . 

Lean. Per far il pelo più prefto vorrei Autori 
più graui. 

Bai Al dis ch'ai vreu* Autor più grau ? L'è pò 
duer ch'me medefm cha fun Autor grauif- 
~fm fa'unora la fum di me fiol , e che T vaga a 
cargar anch' me . A vui feender a bafs . 

filetta dalla finefira . 

Lean. mi par di fentiremk) Padre alla fine- 

ftrai ;Zì,-zì»: i • 
2s(<tf. Siamo qui . < V si f ~ 

Lean. Andate vnpoco più si'. — 
Zuec. Ha detto che andiamo più sù .? 
s r £{ot. Andiamo fi 'pùngono fittola finefira del Dot' 

me. Non getta più libri v 
Zucc. Ne pure lo lento . 
Lean. Nonfentopiù mio Padre . Zi , 2Ì . 

Apriteilfòcco. * 

•5 Zuce. 



»57 

Zucc. Pigliamone vn altro ,chè vn e piena 

%{pt. Apr i bene . 

Bai to na La porta é fra . 

Lean getta libri Vari Autori libbre vinti. 

Balfigettaallafineftra . Al Duttor Balanfon 
foIIirduzentVinbuanta. entr* nel facce* 

Not. Zuccarino è vn corpo intiero . 

Bai Ahpuretmi / Ah puree mi ! 

Zucc. Ah , ah , ah , ah Conofco aderto l'Au- 
tore . E il Signor Dottor Balanzone fciol- 
to . 

Nat. Oqueftae v bella/ Ah , ah habiamo in- 

faccato il Padrone . 
Bai Ah Traditorinfte manira; infaccar vn 

Duttor ch'ha foftnù a i sò dì più di zent'ini- 

la conclufion . 
Lean.fi lenadalla finetfra. Mio Padre nella ika- 

da/ Lume, lume. r? 
Zticc. Non poiTo più dalle rifa . 
Bai Infaccar'un Duttor,' fenza pruuar nient ! 

infaccar vn Duttor fenza far la propofi- 
- zion ! infaccar vn Duttor fenza parlar . 
Not. Lafineltraé balfa y argomento che non 

fi fia fatto male. 
Bai Mò ,fa me vliui infaccar zuridicament y 

bfugnaua argumentar innanz . v 
Zucc. Bifognera trouare vn mezzo termine 

per circondarlo. 
Bai AhCanaia, qfidonc'àififaccatla zent, 

e an nhauì gn'ahe truuà il mez ter- 

min ? , * 
No/. Ecco il lume , bifogna ch'io nafeonda il 

facco de' libri, 
Lean. vien col lume . Mi par fano ,e faluo. Che 

dolore hòprouato/ 

\ Bai 
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Bai. A m' marauì d' tofatt.t Vhà pruuà nlent, 
à fon ftà infaccà fenza ch'à nfun habbi fatt 
gn'anc vn'argument . ': • 
Lea. Signor Padre,ah quanto mi pefa 
Bit Oht'évn'Afin tropzentil,s'atpesquand 
t'n' m'hagn'anccargà . 

2^r. Noi non lo poflìam più . 
Lea. Via , cariatelo del facco. 
BalS'k ihoda vflìrdal fac,à pretènd d'vfciro' 

informa. - 
1S(ot. Come vuole- 

Bai Ch*é l'vltim'à dir'à n'é infac. Quefl l'èia' 
m azzor . Efce dal facco àpòco , èl poco , e refta 
infarinato !• Al Zuds tra la zent , che litiga 
leTvItim'àdir. Queftoé la minor. Ergo 
al Zuds n'é mai in face , e eccm' for del tee 
informa. - . . 

7<lot. E fuor di ceruello per confequenza. 

Zuc. fcel fuggir,che darebbe adeflbU mio Pa- 
titone. ; - ' . . • i 

Lea. Signor Padre andiamo in cafa. - 

Bai. A m' vignirò mai, fina tant , che an n'hò 
i recuperò la mi reputazion : in tal lug dou'à 
fon ftà infaccà, a vui infaccar i dù Aigoent 
cuntrarj. 

ZM.Cuftod itelo, che vadoà chiamar delja 
gente. ..... - 

S C E N A VI - 

, . Balanzone ^Lwcax'vM^Hotaro. '. . 

H?r."T T Ada pure,che lo guardaremo. 
Bai V Mttiù donc'all'ordin per difptar. 

Dzì 
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Da eh materia hauì ftudià ,ch Wlufion 
Sffi f<mper<h'h i hò let , imparà i fé 

j-ez òà vuh di FiJofofia,dzi s'à vii cha 
du Atom ; fé a vuJÌ de Medzina dzì cà Vn 

vuii di Lez,dzi fa vuh cha ve prou' cha vt\ 
£4eg n de Ja galera , ò de Ja forca Se tu U 

StPJì 5?*r V,ta - Si "«andar alla foro 
fa vi, afpettara Sabbat, 6 fa vlìS 

^onon^ 0 " 0 ™ Sabba- 
Signor Giudice andiamo a difputar in 

2 S Nefapp i a m o m e n odiiei ) efi am ogiài n 
arrh,ar,fe ngStfJgg* m ^ 



», 



Ztu\ 
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Zuc. Ci vogliamo in faccare per" contentarlo.^ 
2S(W« Sì per finirla . Signor Dottorerei entre- 
remo in facco volontariamente . Ecco. 
Entrano in due di quei facchi voti à poco à poco. 
Bai. In forma , in forma. 
*b{ot. Lei argumenti, che entriamo * 
Bal.La propofition farà,che vù donc à n'm'ar- - 

riuà^e a ne sò più de vù • 
Zucc. Come vuole . 

Bai. Su vmfocc, a insù più devile vùà n'm* 

arri uà .. Oueft'd la mazor. Che dzì , 
t b%ot. Non dipendiamo niente . 
Bai Intràdonca in face fina mezza gamba* 
Zia. Ecco. 

B/tl. Ma za a v 'infacc . Queft'é la minor. RiP 

pondiù 
3N[g/. Niente 

Bai. Intrà in face fin'alla zintura - 
Zuc. Signor sì . 

iW.Doncadeftainsòpiùdevù alter. Intrà 
in face final colL E perche l'argoipent Té 
in forma, adefs 1 e ver,ch' vù a n' mi pfi ar- 
liuarmaia' voitri dì . Via. Wm 

SCENA vir. 

» m 

Zuccarìno^&Mwmf(u:c<tu^ 

Zucc. /^\Merlottì,chefiamoftati-! ■'• , 
\^_y Sig~Dottore , diftinguo , nego 
contra . 

Zttec. Non occorr'altro fiamo in facco in for- 
ma, non L'arriuiamo di certo ì 



SCE- 
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s C E N A • : 




. .Art* 



Leandro , <. 

Z<vw. \T On trouo alcuno . Che fate qui 
Z^tT. XV ~H Signor Dottor poco fa feccl'a-r 
* fino per via diTcntenza,& ora per via d'ar- 
i gomentihafattolafoma. .-,» ;q^Ìj« * 
Z*w«. Furfanti ! Voi burlate quel pouero vec- 
chio^ difprezzate ancora me . Se mio Pa-t 
dre ha fatto la foma,io la voglio arrandel- 
lare. ' r.Ln; - Libaftona\ .v^ 

Z««\ Ahi, ahi. ... . ' ;.. - . \ 

2S(o/. Ahi, ahi, >■ . .. : . 



S C 5 N A IX. 

i * . ; £1 J 

.Amaranto f Fioretto. 



» 5 



i^w. "\ T I chiamate dunque Fioretto/e fete 
V natoinqtìeftoluogo? ' 

Fio. Per feruirJa J ... : n t u \f .. 

iAm. Tanto, che l'Ofte habbi a 'preparato il 
pranzo,coriducetemi vn poco a fumeggiate 
quefta voftra Terrfr , che io girope'l Mon- 
do perritrouare ancora ne i luoghi più or- 
di na ri j qualche pafcolo alla mia curìofità . 

Fio, Prenderò volentieri l'occafiònedi lafciaf 
la fcuola , perche non sò troppo bene la let- 

ydm. Che doueuate imparare (tione. 

F/^Nominatiuohic Poeta. 

%Am. Imparate ò Fioretto quelito nome,ma n5 , 
imparate la profeflìone, perché l'elfer oggi 
Poeta éilmedefimo,che elfer l'oggetto di 
tutte le fuenture. Fio* 
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Fio. EfqrfePoetaY.S.?; 

*Am. Per mia 'ringrazia i 

Fio. Come fi chiama V.:S. Signor Poeta per 

fuadifgrazia . 
kAìyì. Amaranto. 
Fio. E doue va adeflb ? 
c4m. Verfo Fiorenza jdoue fènto,che fi troua 

> vnricoueroallà virtù , e particolarmente 

alla Poefia,a cui e" fiata Tempre quella città 

grand'amica,e gran madre. 
Fio. Guardi. Ecco appunto vn 

ch'efce di quella cala . 
*4m. Come fi dimanda? 
Fio. Noferi del Contrailo . 
*Atn. Et habita in quello luogo ? 
Fio. Ci ha de i beni , e delle liti . 

SCENA X. 

Mf» , > Detti. . . .. 

fyf. "V TEmìcafotendi; tue 1 Fruga nelle 
r\l me brache delle fefte mobilie tó 
quella chiane della talea à mano manca,e , 
va apri qu eli vfciolino a pie di fcala^e guar- 
da nella dilpenfa Cotto quella pen tol a a d ò 
maniche capouoilta, che v'ha da efler tre 
chiaui,vna mafcolina,vna feminina,e l'ail- 
tra neutra . Tò la iriafcolina,ch'é la chiaue 
d'i Bugigatolo delle ftouigghie, ecerca pò 
nella p ianella diritta della me fuocera, che 
v'é la chiauicina'd'i me {cannello, eguarda . 
vicino alia fcritta d'i parentado della , me 
prima moglie , che ve vn rima/ughiolo-di 
prouatura auanzata a' Topi , e méttela 

pretto 
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pretto pretto n»i tegame sù la brace *% 

v A ed > che ,a fa Ie fiIa > e ^' 4*- 

curarorf VÒ Vn 8 omito ^a i méPro- 
2S e ' evn .^^oaimeNotaio. E td 
2? u 3 1 aUarizia ) «e vódonar dù gojatóate 

a far i faWfo tefhmonio tuttanolta , ch'i mi 

2S5 fi .fi n,fcc >«na cò i Procuratore, ogni die 
to' f^^^^ecofeJIina. Ecch\o% u ! 
andar, l? h °A COm , prato la ca ^iJcatura ?er 
f&Ù*F™*> '^ hivò far vn p?e- 

Sttìr P, C M? Za d / J,a me ™k,ch'i 
corticai. Pah Ma mefse da gnocchi ch'i 
•ia teneuo per memoria di quella bettola 
eh ha uea proprio proprio anche le i vn L 

qui fogghiohno ai quali ho a far la riLìlt 

guadagni feco qualche buon "«^R? 
mto,quefto ferriolo mipefa Selo vn 
poco per grazia. F «*> tenetelo vn 

*J& j rì r Y eramente <3^ndo lei l'ha 
adoflb credo fia ben aggrauato. 

^SSt^J fi ch'ha 
* mento nTfeS & hafatt ° ™ firaua " 
^ No ci vuol meno a chi batte la capagna 
W A li fentire gli é di campagna ; K 
]amboimo mi par d 'i cafteflo^Pah che^ 

fw. Voglio parlarli. 
0. Appunto ci mira. 



ì 



I 
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Xpf. Candhita,e m'accennaao . . * 
Fior. O via all'efecuzione. 

All'efecutione ! O vete quii porcheria,fe 
jj gli ha impàratocome và. Ohimé,c l'hanno 

meco> 
iAm. sac ccfia- Scruitor fuo. 
Bondì me padrone . 
EUaéilSignorNoferi? : ; 

2^/1 A so comandi. • * 

iAm. Ha vna buona ceraye mi par molto prof- 
pero ^ ,: > 1 • . • 
O che rifuilt'eghi a lui com'i ftò ! Non è 

; già lo sbirro , che mi voil fare vn precetto 
da parte d'i Medico , perche i m'ammali . 
i Meffersi, ifotìleftocom'vnpefriolino,e 
coli vecchio, come mi vedete i rodo ogni 

^fm. Suppongo,chEllahabbia letto.... (cola 

^fif. O che mi cucugliate ! Volete vò ch'i 
dorma in terra ? Ma nel letto vò non .vi 
potrete far nulla, perch'i Vhotoilt a ca- 
denza ,e v'ha le ragioni Maftro Pialla le- 
gnaiolo fin ch'io non ghie lo pago. 

o{m. Nò,nò. Voleuodir,chefuppongoch ella 
habbia delle cofe del Petrarca..... 

Kof. Nulla, nulla, canchita a ifentire,i Pe- 
trarca ghie morto fallito , e sò creditori fi 
. rifentono ; Ma ghié fpiouuto , che é fon già 
delle centinaia d'anni, e a quell'otta ghié 
terra caudina lui,e le sò Rede . 

Jbu. Ella s'ingannaci Petrarca éfempre vi- 
no più che mai. 

Lesò fpie per quella voilta le sò male 
informate . É dice ch'i Petrarca é viuo , . e 
pure i Nonno del me Nonno , dicea , che 
non hauea conofeiuto , ne manchi Bec- 

chi- 
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,. che l 'jhauea fotterratq . - 
t^iw. Egli fteflpii dichiara di fopraùiuere do- 
po la morte , quando parlando della iua 
Donna, duTe V ' , * 

Spero per l& gran tempo '-U\ 
Viuer\ quand'editi mi terrà peftwrféC~ n . A 

3\^Guateribaldone,difonorato !.. s'é mef- 
lò a far quefto méittero anche doppò , che 
ghì haueua ftudiato J £3p vi deflè X cuore di 
far ch'i Petrarca fune viuo ,. i yi.yprrcì far 
fare Bargello di Firenze ?* - *. 

tsfma. Io credo d'hauer in tafea quella citàz'io- 




Mondo, vi mancherebbe anche quefta , 
ch'i. Petrarca folle rifulcitato per .litigar 
mecoi • ' 

*rfma. .iquanda rarJ£ r -Saik forfi queftà. 1 Nò è la - 
."cattura del Mèlbfc > n^'V^ 

I^ODlauol bécco, ghie'i Birro de Pqcti 

' • XOftui > t , . , .ri -r ... 

~#»<r Non 'latrotio. Ma, la dirò a memo- 
ria. , . . 

Noe, noe: inquanto a poi la citnizione 
ila vò in foglio. O. non ri mancarebb'aij- 
tro che v'hauefli a citare a mente, noe, g$ 
in foglio. _ , , j v .,; 

Veramente le cofe voglion'efsey Vòtt' 
occhio. v ... 

SfZMtq irritant etnimos demjfaperaures. . 
'J^uam qudd funt oculis 
2^£Tò,tò 5 tò. Anche di latino c fa pWi.Gua- 

te^chepeocato.Orsùfinifchbm|a^iia volt- 

« « * . « » 
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ta; ghie amai l'Ailba de Tafani , e gl- 
Offiziamana , a mana faranno aperti ; J 
Me Padrone i hò de negoizi , e i tempo mi 
fugge, con sò bona graizia. 
tAmà Afpetti . Dice che il tempo li fugge • 
Apropofito giultp voglio legger a cortui 
quel Sonetto ch'io feci fopra l'Oriolo a poi- 
uere , doue fcherzo fopra il tempo che 
fugge „ 

~£igf- Sbrigazione ,ch'i me la coilgho . 
lAma. Afpetti dico. 

E fuona la Campana . 



*Hof. Ihò negoizi. 

iAma lo prende V # S. erra «> fe crede d'ar> 

darfene, 
*Hof Hò i a ireualle buiofe . 
véna carnài t afe ha vm Cartel , Quefto é fuo 

fofpetto . 

*b{pf* Ime fofpetto! E m'hanno , leuatoil* 
fofpetto di fuga , quando i hò da pagar- 
tutti ! ' ; 

xArna. Voglio lafciar il tifplo per veder fe 
coftui intende fenzaltro ch'il bonetto è per ' 
l'Oriolo a poluere. Senta. 
leggo . Ver trattener la fuga 
I non menandauo mica veh - 

Jt ma Ter trattener la fuga al Vecchio errante 
f A i Vecchio errante ! Anche di male 
parole? 

^tma* Errante, vuol dire... 

!>{of Perch'i ho sbagliato , chele ini pa- 

rean quindici ore ,"e che fona (Te la Cam- , 
pana 

Urna, Nò Senta 




Ver 
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- *fr***tUMrlafu*a al 'vecchio erranti 
K £ - e u h ì v hòd€tt <>, ch'i rodo ognico- 

£TL q f Ì piUe \ epolIa dar ftdisfaittio- 
ne a me creditori? 

v^w«. Intende poco V S. 

Jtef^wy? «J^feaW , e trafparente 

nnn ^ c N afa J*iara , e fpiattellata . fo 
Jpn sogia tondo come l'Oddi Giotto E 
dice eh, non intendo ; Il luogo p ccino 
e trafparente l'è Ja prigione T perche chi 
ve dentro fi vede dall'inferriata 
yww. li che non c'è ferrata ? 

Htf. O'Mifericordia ! O' quelt'é I ailrra 

a iftanza di tutti ! Corbezzole . ■ 
^wieguo. Ochepatienza. 

ta ?l° rat0 dail Vacante.' Candii, 
ta , e s hanno a vendere i debitori per car . 

ne come le Pecore a il Beccaio ! OW 
«a le da pigghar colle nidi le. H 

^ Curiolà ignoranza » Sentite . 

Offralo dal fuofourafl am e 

^^^fi'ff'ovtnìreèogmprefente . 

«A- « Via ' via > non é tanto m alc . Ma 
non e manco poco h'i Sopraffarne hab^ 
b,a a d,uorar la carità , esenti de poueri 
Png,om . Ma finailmente , q^nto 
' c'faa- • 



c'harò iaftare?J 

v : Kaki mifuri àncor Veoà ca dente* . i 
?tyfrC 1 ho i à -ncanutire ? O eh' ingiuftizia 
: ; marcià , quando no i ailtri vecchi habbia- 
- mo i noftri priuilegi beghi , e buoni d i noi i 
poter morir nelle ftinche . Ma , afcol- 
tatemi in grazia. Non potrò i vender dò 
zolle,ch'i nò per, pagare ? ». / 
iA)m. Ma il fenfo fenilce qui. \ 

• ' La Terra imprigionata ali y buomo aitante, 
l^o f. La Terra è imprigionata innanzi? Cap- 
peri J E -mi hanno don che catturato perfo- 
nailmente con va ailtrb fofpetto di ruga i 

• me campicino , e hanno mefso a bacio an- 
che lui . Oh che leggiaccia feommunica- 

fa ' 9 

%„Cm • 

lAma. E fentite in buon'ora. j 

E qui mi furi anc or Vètà cadente , . 
LaTerra imprigionata ali "huomo cuante. 
ì<(of. I fent i fento : O ma più, e à i dì de nati ! 
Ma quant'ha ella a durar quefta voflra 
cantilena ftuccheuole? Vo ini fate venir 
l'vggia. 

*Xma* Già che mi sò mefso a leggere, conuièn 
'finire. Qu),cioè in quella prigione. ; . 
Qui fon 'il iilo alV huom tronchi la "vita ., 
^Ipf ì hlo tronchi la vita! anch ? iinptecato per 
debito? i (j !; ^^lùvp r.,. " ; u- 
*Ain. Mi fareftidifperare-. « t\ . • 
Nof. O fe.vò v ? impiccaffè per difperazione,! 

* rie vòkrapace^mai per debito! C V 
na. Non vuoi dir cotefto ♦ * > ' \ 

Nof. Orfu fentianni refto r via dentiamo . 
*A<na. E quando il fuo morir farà ctìappyeftì v t 

T^oflsò morir farà capretti! Evuoil pur dir 
- <- ' ini- 
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impiccato'n tanta malora . Io non fo mica 
sbalordito Veh Oh guai a me,mefchiname, 
e non accade legger piue ch'i fon afcoilto. ! 

Ama. Quà giù fta il retto . 

Vutlmafim di prigione baurà l 'vfcita . 

ì^of. Come y come ! vn altra voilta . Di grai- 
zia la mi fauorifea di rilegge qui Verficino. 

A m. Velina fuor dipr mone baurà Vvfcita . 

%{of. O' vé, chehàquaicne giurifdizione, 
anche nell'ailtro Monda quello Giudice . 

Ama. Come di ce ?* 

W(of Se l'Anima ha d'faauer Vvfclta > e vuoila 
lignificare, che pé il medefimo debito l'- 
Anima mia farà condannata anco alla ca- 
caiolS* Ma non vi larebbe eghi modod- 
aggiuftarla con quailche cofellina ? 
Ama. Badate , che uamo al punto . 

Tu col prefente riparar potrefli 
*A morte , fatila tua giornal partita, 
ìtyf. Beil bello. Là fi può dunque aggiuftar 

con qualche cofellina! 
Ama. òi 5 voglio dire > che con lo fpender bene 

ii prefente. ... >- ' 

Iv^Iho'intefe, enonfòlola morte; Ma i 
• sbatterò anche la partita de me creditori . 

Non accad'ailtro , i ho capito . v ' 

Ama. Ma[ci manca lVltimo verfo, doue fta il 
penfiero . , . ì\ : " -\ ' ; < ; 

Sentiamo vn pò il só penfiero > e quei che 
pretende di cor tefia . v 
xAma. Dico . Et alla tua giomal partita . 

i Bafìacb'auuezza la memoria refti ! 
Jfyf. Vuò,vuò Com4 là faildo con non nulla. \ 
j Cauezwhmanoriaprefti.E vien'à dire Ch'i 
ghi pretti la c^ue^za ch'i tengo per memo- 
ria della me mOla. H Am. 
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*Ama, , Hà pure intefo V-S. ? . ^ - r 
Ts^ef. I hò'ntefoà vn pontino, eìsóprontiflì- 
[ mo . La ringrazio del fauore , eglie la dò 
liberamente accidia ft ne ferua à sògufto ; 
che la può anco bifognare alla sò profeflìo- 
ne Gli dà la Carnea inuolta. Mé Padrone, 
ho fretta . O quefta voi Ita sì ch'i ne so vici- 
tope'lbucco dell'Acquaio. «• 

4 

\ : >S C E N.A XI. . 

. Fioretto ^Amaranto * 

I 4 « 0 * 

Fio. A Mezzo ,à mezzo. 

JlV Ne farò parte ancora à te . 11 pouer 

huomo non ha intefo. Ma. tanto s'è mo- 
ftratogenerofo. Fioretto y la Virtù troua 
fempre la fua Mercede . 

Fior, , Vediamo,che cos'è • . 

*Ama. Per non crefeer la vogl ia à Fioretto d - 
hauer'qualche pa rte di quefto regalo , indu- 
gietò à fpiegare l 'inuolca fin clic io fia deri* 
tro all'Albergo. Orsù Fioretto feguiamo 
àcaminar per la Terra, O .< . 

Tio. Purghe non fi camini per aria,io fon con 

SCENA XII.; 

Leandro, ìsfotaro.' : ^ J - • { 

■ OIgnor Leandro,io non la voglio guar- 
O dar à ^itì giorni in due baftónate 
meno ; e già che ho perdonato all' Agozzin 
di Galera,che me n'ha date migliera à con- 

• -to 
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to di quél Rògiti cheliatieuo: fatto fotto U 
30. di Febraro ; perdono quella dozzina an- 

Lem. Fù tratto più di confidenza , chedidif- 

- prèzzo. Compatitemela collera mi prefe : 
Ma ohimè 1 Ancor mio Padre non fi troua? 

T^ot. Non ftia più fopra penlìero. Il Sig. Pa- 

- i dre fi trouerà , e fi trou era modo ancora che 
egli non polla più vfcir di cafa . 

Leon. Intanto egiilfi fa la fa uola del Paefe . 

Ixpt. Che vuol fare! de ì Matti,e dell'Impic- 
cati ciafcun né? hà alla fua porta; più follo 
chi lo vedrà gli hauérà rompalfiòne , e cer- 

- > carà di ricondurlo a V.£. ' -U 
Lean. Quell'accidente tronca il fiJoa tutti i 

miei difegni . Voi fapete Signor Notaro 
\ Ch iopenfaùo già d'accafarmi c5 la Signor 
*a Ifabella figliuola del Signor Nofcri , e 
cheancor ella applicaua alle mie Nozze . 
Hot. Voihàuete il Padre impazzito per dar 
; fentenze,& hauerefte il Suoceroimpazzito 
per litigare del reftante farebbe vna gran 
carità il maritar quella pouera fanciulla , 
■«« prima che fu© Padre fcialaqualfe nelle liti- 
quel patrimonio che douerebbe feruir per 
la fua Dote . Ne il Signor Noferi non può 
sfuggire il voftro partito* ; s, f.t&ù. 3 : 
Leon. Il Signor Nofèri la vuol maritare al luo , 
• Procuratore per non fpender in auuenire 
► nelle fue liti, & io fon difperato, perche il 
Padrenon mi daorecchio. J;£u£;jk i v a 
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S C E M A VII. 

_ 

T^torOyLeandre)Balampnc infarinate ; 

W A HrhòfattVnAfo,eanlhodagr- 
J\ Vrecc? Quett'él prim'error ch'à 

i ho presame dì. 
2\fyf. Se la Signora Ifabella é d'accordo con 

voi , quefto vi bafti . 
Bai. Bafti ! L'é'il Baftir cha tratta di piar la 

la mefura a me fiol . 
Leon. E per quefto che Ifabella vuol Spofarfi 
•.con me; io voglio difenderla dalla violenza 

di fuo Padre ; e quando non vi fia altro ri- 

med io, col Procuratore io la d ifpattaró col 

fèrro. 

Bah AncTha in la Tefta delle lit ; e dis ch'ai 
.. voi difpùtar cun alfer, e tirar di cali a 
Procura tor. 

2fyf. Lafciate fare à mecche con le buone an- 
cora la vinceremo . Penfaremo a qualche 
ftrattagemma ,e il Procuratore fe n'andarà 
con la Tefta rotta. 

Bah Ma l'andrà con lateft'rott ficur; e s'al 
romp la tefta al Procurator , la Z.ent non 
potrà litigar , e an' n' potrò dar più\fcntenx 
a qsì a reuoc'adefè la fèntenz'd 'A fnità , che 
a ihoda conter me fiol; al rettituifehaila 
priftin immanità , conuertend al rai inrifi- 
bilità, al baft'in tela togata paia in ti pan , 
e l'acqua dal pozz in v in de Monte pulciai! 

Lea. Ma ecco mio Padre . Sig. Padre doue và? 

Bai. A Zudicar, a dar fentenz,a tor via tutt le 
liti dal Mondo. 

Lea. Ma,a giudicatosi infarinato? 

Bai. 
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Bai Infarinà! Me infarinà? Me ch¥ 3 r™ 

fundà,profundà impalU^ompofi, idemS 
cà in tutt le facultà,t'ha detìnfarinà > 

Lea. Infarinato nella toga. 

Bai. Infarina inda Toga? AihnfnfW 
clufion publich dllvL , e d 1 vSSlSSS 

AihofattvinzS 
i ubbit , eh a fun nat vna caufa alla me Ba- 

It JÌ 5 S?* 1 pnm dl cl ™ Parlàa fé 
tant dezifion ,che con qle fportui di qui dì a 

*™ r J to f l * me Balia ' '^a Putta, e 
a te par infarina . ' 

^„? ?n f ' al&tisl ? i ; * °S n ' ra che ella è 



tutt' le 
A fun* 



ry, , "* "'atcna legai, m 

Zudscompetent in tuttTmater , in 
S&l Ea t^ch'a fun ^^inàf A fun' 

meverton 1 differenz cha riffeiif* r„, 
ziantra' Sigma, eTau; Innan zd'meìe 
differenzi dia Rettorica tra Zizeron 1 
Quintilianintorn al Stil Afiatich ,;eal Sti 

SBSS ^^«Salufti Storti al prinzi~at 

K 0n ^r, a ' Innanz * me tmt le 
differenzi dia Mitolozìa tra le Berti d'Efbn 

Ero &^>f * Ver e 2Ì Ì à , Vmer ' SS ' 
eroica De Seneca,e Sofoc e in da Trazi- 

£ . ,n tIa Lirica • Da San- 
nazara Teocrit in da Buccolica , e d 

dis cha fun infarinà ! A fon dudiffim 

H 3 ia 
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in da filofofia ; A i ho da Zudicar tra Pla- 
ton „ e Ariftotcifc fi dia l'Idea,ó no; Inda 
Lozicà tfa PurHrij , è Auerrue; s al Zolle- 
zifm'habbia trc;òquattre part ; In tla Fi fi- 
ca tra Demacrit , e i Pcripatetiz fa fi dia la 
materia, ò\ Atom; In tla Meta fi fica tra 
Zabarella, e Nifo inton alla Chimera ; Ili 
ti' litica tra Seneca, & Epicurs'lafelizità 
ftàintla Virtù, òintalpiafcr . In d'Ani- 
maftica tra Pittagora, e Anatfagora , se 1 - 
Anima palTa da vna Beftia all'altra; òfe 
lavegn 'da vnament; e tidischa i fon infa- 
rina ? A' fon verfatiffim in tla Munaftica^ 
e fon Zudife delegà tra Apollonio Tiane, e 
DiozenéZ inie perdcfinirs al Filofuf Itili- 
tari habbi da trattar fempcr cun feftefl\ ò 
qualche voi t cun de alter . A fon Zudfe de- 
legà in d'Economica rra Plutarco , e la per 
definir sa da più frut la Mercatura,ò la col- 
tiuazion . A fon Zudfe delegà iu tla Politi- 
ca tra Tazit , eZitft Lipfi per definir sai 
Prenzipdecì'vbedir allajrazon de Stat; ò 
allaZulhzia. A fon Zudfe delegà in ti 
Agricoltura tra Columel, e Tremeilio per 
definir s'I^ Terra inuecchia , e fterilis mod 
falafemnà. A fon Zudfe delegà in ria md- 
fina tra Parazels , e Galen per defnir s'al fi- 
mil s cura cun al sò firn il , òal cuntrari cun 
al sò cuntrari. A fon Zuds delega in tla 
Farnazia tra i Galcnift . & Hermetizi par 
defnir fa la Mdzina fta tra i Minerai , ò tra 
i Vezetabil J A fon Zudfe delegà in ti Ano- 
comica tra i Moderni ; e i Antich per di fn ir 
sai fangu fe faz in tal fegat ,t ò s al zircula j 
E ti dis cha fun infarinà? A fun verfat itti m 

E " in 



in ti Aftronomia,e mi hòfatt zitar à fen- 
tenz'Tolomeoje Qjpernic par prununziar 
s'al zenter del Mond fi; al Sol , ò la Terra . 
l'hò fatt zitar a' fentenz iu ti Aerologia 
Zoroafter , e A rat par pronunziar sé ? l Cu- 
metfian fegh'iìe<:;ò mneft . Ai hòfatt Zi- 
tar a fentenz 'in tla Fifonomia il Port , e 
Niquet par prununziar fa. fi poffa mei prò- 
fazir al futur dall'acqua, òdalfug. A ino 
fat zitar a fentenz ih tla N egromahzia Cor 
nel Àgripp,e Parazels par pmnnunziar s'al 
Diauol ha più virtù in ti fconzurazion, ò i-n 
dìzizilH. A ihofatzitar lri tli Cabala Pli- 
co della Mirandola , e Garamuel par 
nunziarsi Nom poflbri hauéf figniéicatf 
A i ho rat zitar a fenteuztì in tla> M«ema> 
tica Archiuièd,ei Moderni parpnimanziar 
s'al Mondo fi porta metter a lieA . Atìw - 
fat zitar in da Geometria EucKde,-*©bles 
par prununziar intomaa lapròpófition du- 
plici ; Aìhòfaczicar ki tlaStatica Ga;liv 
léòie Guid Bald parprubùnuiar fi&lement 
fian graù in tei zenter . A ì ho fat zitar a 
fentenz in tla Zeografia Tolomeo , e Stra^ 1 
bonpar prununziar fopr'l'opihión d'Anti- >* 
pod. Ài ho fat zitar a ièntenz in tla Forti* 
fica zon Conte Pagano, e*i Canal 1 ierTrifi? 
m par difinir fa defenda mei la fortezza fa 
foflàbagnà, òfugà. A ì ho fat zitar in tla »& 
Bellica Vegezì^eFratinpappruntlrtziar (a 
ila più inzegnos '1 Mach in, ò ì Stràttazem 5 ^ 
A i ho fatizitar in tla;Naùtica?Dcdàio^ 
Tifi par pronunziar s'aiéfpìuficur ih tà ì . 
Mar i rem , ò'I velj e ti dis cha fon infarina? 
Infarinà Balanzon , ché è Zuds a'vltim W 

H 4 peli' 
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peli tra i Cartef, e Vitellion , in tei Ottica 
par dichiarar fe la viltà feformà denter, ò 
for . Infarinà Balanzon,cheZuds dVltim' 
appell tra Seft Empir ich, e Marti m Tiri in 
tla Mufica per dichiarar sia ordenà i affet- 
ti^ li difordina. Infarinà Balanzon, ch'é 
Zuds d'vltim appell' tra Vetruuy, e Mi- 
chel Angel in d'Architettura fopra le dif- 
ferenzi d' fabricar in terra, ò in aria . Infa- 
rina Balanzon , che Zuds dVltim appell' 
tra Diofante,e l' Vieta in d'Aritmetica per 
dichiarar fopra l' differenzi dia Numerale 
dia Speziola . Infarinà Balanzon , ch'é 
Zuds d'vltim'appeir in tl'Alzebra traZuc- 
carin, e'INutarpermuftrarquant graneil 
entran in dù faceti , e cha vul 'muftrar tra 
lù,e v ù dù quant para fan tre Bué. 
Lea. Già fapeuamo . 

Bai A t'raent per la gola à n' fauì nient , e ari 
poti fauer nient , percha fin ch'ai Duttor 
Balanzon al n'hà definì in tutt fte mate- 
ri, tutt 1' Mond le vn granduTim Af- 
ne. 

Lia. Voleuodire — 

Bai. Afptt à dir , cha i habbia decis tutt 
la lit dia Rettorica per fauer più par- 
ticular indi' ftilhauì da parlar.. 

T^ot Signor Dottore, per dir 1 ' la verità 

Bai Afptta cha i habbia definì in tla Fì- 
lofofia per fauer la verità qual la fia. 

Lea. Ma vorremmo 

Bai. Afpttà à vuler dopp , eh' haurò de- 
cis in tla i Murai per fauer il ben dal 
mal. 

T>{ot. Sig. Leandro non ce rimedio . 
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Bai Afpttà cha i habbia fentenzià in tla 
. Mdzina per minar al rem ed fcond ladut- 

trina. , 

£aw. Cieli! „ •. .' < 

Bai. Afpttà l'Aftronomka decifion per parlà 
d Zìi con più raion. . 

Ntf . In dou inala tù • •••• 

Bai. Afpttà, che sù la Fifonomia habbifèft* 
tenzia,fà vii indouinar quel che farà* , v 

Lean. Noi ce n'andiamo \ \ 

Bai. Afpttà che dia Zeografìa a decida >iè vii 
andar per al mond lènza guida. , r 

Nrt. Epiantiamolo. > » » >. ^ 

Bai. Afpttà cha d'Agricoltura à dia la fentenz 
per fauer al temp dal tem p dal piantar , e 
ala faenza. • .1 - ; 

Lm». Ma quanto vuol durare ? 

"Bai Afpttà eh' definifca in tla Mattematica, 
e à faurè intant cmod la duro, la mifura 

dal quant a ; . • • 

No/.MacomeDiauoIo...... 

Bai. Afpttà cha pronunzia in da Negroman- 
zia per fauer a al Diauol è più brut , òpiù 
bel di quel ch'ai fan cimai pnel. ? 

%£a. Venga a cafa vna volta. 

Bai. Afpttà cha dzida in d'Architettura per 
parlar dia Volta cun la sò mifura. , 

N<v. A ca fa ,ch 'ormai è tempo . 

Bai. Afpttà che dzida in tla ibi , fà , mi , re per 
fàuer giuft al tempo qual é . 

Lea. Noi fi amo due ,& egli éfoló, prediamolo. 

Bah Afpttà eh dzida in ti' Aritmetica cun vo- 
ftro malan lo vogliono fermare per fauer dù, e 
v n,quant fa n .... In malora fermeu . 

lean. Si contenti di venir in Cafa . 

H 5 Bai. 
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Bai. A bfogna prima di ttirnar cha dia la leri- 
tenzintuttledift%enzi,ch'hauìfentì , per 
ch'ai Mond ti poi più ftar in ft'dubbi . 

Lea. Ella fà 'che Iorio incominciato à giudi- 

' care,e però toglierò io (tefifo qualche fatica 
àV.S.con dare alcuna di quelle fentenze . 
Ma venga in tanto con noi . 

Bai. A t'baft l'anm'di fentcntiar in (Vmateri? 

Lea. Sicuramente . 

Bai. S'à t'bait l'anrn'a m'quk à fat,e à t'do pa- 
rola di vegtìir in Cas . 

Lea. Veda in che materia vuol ch'io giudichi. 
fl/N(?f.,Notaroauuertite,che non fugga . 

ìtiot. Lo tengo per vn manicone della Toga". 
Lea. Et io per l'altro. • 
Bai. A vuì dar vna Materiola faZilina, fazili- 

nadaZudsprinzipiant. 
Lea. Quale vuote. 

Bai. Auù dr t'dzida qui preft preft,e pò anda- 
«m'a CàQuantpara fan tre Bù ? 

ì$ot. OViaJSignor Leandro la materia^ faci- 
le affai. - 

Lea. Signor sì . 

Bai Ma per ch'ai Zuds anch'in ti cos ; de nient 
n'decì hauer paffion , ne interefs , à bfogn a 
frrarglVeciinfaz à leraccornandàziori,à i 
*egal,e queft'à desi far al Kutar par fcriuer 
al Ziuft,al ret;e per queft tutt i Mnifter del- 
la Zultizia han d'hauer i Veci fra cmod Y 
tralie. 

Lea. Abbreu!amola,che s'ha da fare ? 
IW. Serra i veci ti , e al nutar. 
Lea. Per tutto il folo tempo della fentenza \ 
B*/. Bafta. 

Lea. Pouverrà in Cafa . 

Bai. 



i$9 

B^fcegnrtyubbit,, r r> ^ * 
tea. Signor Notaro diam$i dunque s4&ta 
% Sentenza con gl'occhi chiufi. >' ~\ 
Nàf.* Ma con le mani intente alla Toga*. 
ZwrCoslfafò "■ ■ fihfnfrKfglte^rmok 

;/. Bon.I donc adelsTo irta nza da^part d'tutt 
i Arìtmetiz per la fentenz per eritoria foura 
* lit cha vert Quautenara fan tri Bù . 



mezzo 



Nof. Non mi fon rogata à mjeidì didpfapià 

vera. !" > . .*'. j ■ • «. V. 

B<*/. E mi à n'ho fentì fénténza più fpropufi-» 

«... * 4 * 

» ' > tà • . » - * V*.*/ V, 

Zm. Come! Eh Signor Padre. 

B*/> Ferm,fèrm/entì adès a sì vuì far veder fri 

t , fat l'error cha t'ha pres ; Dzì pereremp'iqfi 

ÀlZudsl'é vnBó. ^ • •»")! 
No/. Bene. . : - v '■ 

VnBÒLeander; vn Bò ài nutàr/ades 
• ! guarda ben ,ch fti tri Bù refta vn par ; » • i . 
fi //tóitf Toga f glila [età con la }o*a m mairi. 

Lea. Veramente n'habbiamòfapùta pur pòca- 

Si sbendano . ^; • > i 

No/' SefiamoBuoinonfiàm tenuti a fapér ne 
più. • ' "> ■■■> 1 

» «i • « 

ri 

%•/»-*• »* • * * 
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SECONDO 

T SCENA PRIMA. 

. ; . ir ^Amaranto , Fioretto • 

F/w. Tj Cco girata tutta la Terra . Dica 

vnpj^ Signor Amaranto, ella che 

hà veduto tanto paefe, Chi é più bella Sca- 
rica TAfifio , ò Roma ? 

Ama- A te parrebbe più bello Scarical'Afino, 
poi che la propria Patria a tutti par più hel- 
; la di Roma ; e forfi giudicarefti ancor bene 
; che fe quella gran Città ha più diletto per 
l'occhio, quello picciol Luogo ha più d ilet- 
topé'lCuore. 

Fio. A RonWcifono delle Caftagne ? 

A ma Pur troppo quiui ogni Cibo è dì quella 
forte, perchèogni boccone perfaporito , 
che fiavà ingollato con molte punture. 

Fio. Dunque fi mangiano le Caftagne cò Ric- 
ci eh? Cappita ! bifogna che riabbianole 
budella foderate. 

Ama. Doue è Corte bifogna hauer foderato 
anc e il Cuore Ma chi é quefta Donna> 

Fio. Si chiama la Signoia Vrania Mignatta , 
che anderà forfi adelTo al Procuratore . 

Anta Ericca.<* • 

Fio Pi molto . 

Ama. Poteflì cauar di mano qualche cola an- 
cora a còftei » Ritiriamoci . 

4 V 
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SCENA IL 

Bettina , Franiate detti da parte. 

BtU. "V TH Signora, Leila mattina fi le- 
N V «aauantigiomo,enonfifihifce 
manco di vettire . Guardi quefta Camicia 
nel Collo come fi vede . 

Vra. Ti dirò, lo confumo adeffo , per rifpar- 
m ia re le camicie de' miei Mari ti ,e però m' 
arriuano al collo come tu vedi.NÓ importa. 

Ah*. Tu mi dighi dunq ;che ha hautodue Ma- 
fia. Due , Signor sì . (riti. 

Ben. Ma che ha bifògno di rtfparmiare V. S.^ 
fe è tanto ricca ? (fo. 

Vra. Ricca di vero,pouerina!c5 tlte liti addof- 

Bett Ma quante fono quefte fuelitaccie? 

Vra. Quanto c'é di buono lòn ridotte a poche, 
perche io ora non hò altre caufe viue , che 
vna co' misi fratelli , vna co' miei figlioli , 
vna con mio Padre,e vna con mia Madre. 

Ben. Ma n6 e* peccato litigar c6 quefta gente? 

Vra. Peccato é il fuo , traditori , che mitanno 
tribolare. 

Ama. Dunque è ricca affai ? 

Fio. Affai , ma è auara come 1 Diauolo . 

Ama Voglio comporre alcune Ottaue all'im- 
prouifo in fua lode . La Donna é di natura 
tanto ambiziofa,quàto auarajla folleciterò 
co vn poca di gloria per muouerla à qualche 
mercede. • v 

5 e n. Ma che pretendono in tutto in tutto ? 

Vra Ti dirò Bettina mia Loro veramente 
vorrebbero aflègnarmi la Cafa co' Mobili 
come tù fei,e quatto Poderi nel Piano . Lo- 
ro vorrebbero pagare i Salarj, manteneri 

dne 
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due mule con la .lettiga , pagarmi tutti i 
medicamenti , e danni 25. feudi il mefe. 

&tt. O che vorrebbe Signora , fe ila come 
vna PrencipefTa ? 

Vra. Hanno mefTo nell'accordo vna condi- 
zione troppo graue. Eflì mi danno tutte le 
cole che t'hódetto , benché io non potfa 
pretender tanto; ma vorrebbero che ioli 
lafciatfi ftare in pace , e che non potetti 
più litigare con loro . Si par poco eh Bet- 
tina ch'io non- habbia a poter più litiga- 
re ? - 

Ben. Ma quefto é l'accordo . 

Fra. Bell'accordo ; obligar vna pouera Don- 
na a non poter litigare . 

Ben. Mà che pretende V. S. 

Vra. Litigare Bettina . 

Ben. Quantiche lei litiga? 

^.Cominciai da nou'anni a litigar con la 
Maeiira, perche non voleua che noi altre 
Ragazze litigammo inficine . Poi . . . 

Ben. Signora chi fono que' due ? 
' Kr*. Quando fi difeorre di liti non fi bada al- 
troue; Monninella, quella è gente che ftà 
péfuoi fatti . Orsùé già tardi, io m'au- 
uierò al Giudice , etù vàdal Signor Dot- 
tore, e portali quefta fcrittura della mia 
Dote . Digli che io hò falfifìcato quel nu- 
mero come reftaremo , per far la Dote tre- 
cento feudi più , e portali cotefta cofa ch'io 
t'hò detto. 

Ben. Signora , quello fcriue ,e ci mira . 

Vra. Bada a quel che ti dico del Procuratore . 
Digli così cke nel cercar, le bazzecole dell - 
vltimo Marito che era Cacciatore v'hò 

tro- 
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t rou a to della Munizione auanzata , e che 
fapendo che alle volte lui va ai Balzelli , 
' gle ne fó vn prefente . ,'• . < ; 
ftstt. Eh Signóra a quel che piglia la mira i 
- Procuratori non só fe quefta poca di puni- 
zione gli feruirà . . r. - 
Ama. Due Mariti » e.vero ? 
F«>. Due . 

Vra. Ti dirò. Saichec'éla proibizione ,'di te- 
merla y e che della Poluere c'é l'appalto; pe- , 
' tà> qjuefta é foreftiera , me la voglio le uar di - 
Caia- 

Ai^a. Dammidella poluere . 

Uett. Signora , quello che fcriueua dice non 
che di poluere. V) \ 

Vra. Sarà qualche fpia . Mefchina a me,, 

Ama. Poluere , ogni poca bafta . - 

B^f Dica che ogni poca bafta > « V 

Vra Sicuro, eh ogni poca ballerebbe per farmi 
pagarla pena . ,• 

Ama. Non occorr'altro ti ringrazio.. , ; \ 

Bèt,t. Dice , che non occorriamo » e lo ringra- 
zia . Quel Ragafczéttaccio ha ratto la fpia . 

Fw.Ilguadagnoimezzo^ ; 

Vra. Il guadagno a mezzo ? Sicuro ch'é fast\ 
Spia , andiamo,, andiamo. 

Ama, Signora jk riuerifeo, 

^•Ser\ia, Bettina mettila fotto bene , ,h 

A^.Quaritolaconipatiico/ . . > 

Vra Che'Spia mifericordiofa / ; r ; \ 

Ama. Io ero feruitore de Tuoi Signori Mariti . 

Vra. t Qmfti feruitoracci ftanno per le ,Gafe $e 
poi fanno la Spia ai Padroni . Sicuro conni 
c'ha feruito , e iapeua il. negozio rdella pol- 
uere foreftiera ; Ma non mi pare che hat*- 

ita :o 
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foto mai la cafà noftra . 

*4tna. Conuiene che finga d'effere foto amrrco 
del primo marito per introdurmi . Signora 
lunghi viaggi , e li ftenti mi fecero altera- 
re quei caratteri ,che ella ricerca . 

Fra. lo non ricerco caratteri alterati , né 
m'importa fe l'hauiate fatto per bifogno , 

e per viaggiare. E che neceflìtà hauete di 

viaggiare . 

»,4ma. Ricercare in quà, e là 1 

Vr*. Ricercare in quà , e là ? A cafa fua 
forfiil guadagno -delle Spie deu'eflèr poco. 

*Ama. Degli Amici; tra i quali eranoi miei 
più cari il fuovltimo Conforte. (Mi vo- 
glio difintrigare) Signora mi vien da pian- 
gere quando ci penfo. Che tratto coitele y 
che fedeltà, che amoreuolezza f II pianto 
non mi lafcia dir pivi. 

V ra. Si mette la mano agl'occhi Io fciagurato 
per offeruarrai meglio . 

*Ama. Sono inconfolabile . 

Vra. Ma, feme ne fono data pace io , che 
ero la fua Moglie ve ne potrefte dar pace 
ancora voi . 

Urna. Tutti non poflbn'hauer la fua virtù . 

Yra. O' virtuofa ò nò, non fo quel che fate voi. 

%Ama. Signora non mi sò contenere Gioua- 
Jietta contentateui ch'io m'afàughi al vo- 
rtro fazzoletto , ch'il mio l'ho lafciato in 
Cak . 

Vr*. Nò, nò Bettina. Sentite fciaguratocon 
che fcufa voleua far cauar fuori il faazolet- 
topertrouar lapoluere. Ma ora ce lo vo- 
glio prendere . Dite vn pococbefcriueui 

or ora quando ci mirati ? 
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lAnnt. Voglio palcfare .... 
Vra. O sfacciato, non fi vergogna di dirlo . 
Ma , e perche f ate qnefte cofe ? 

*Am*. Ildefideriodi viuer lungamente mlià, 
fatto applicare a dare in luce tutto quello 
ch'io sò di tei in vn libro intiero , di cui que- 
llo farà il principio. 

Vra. Vn libro intiero ! Sicuro che potrà viuer 
lungamente a mie fpele . O' mefchina a 
me ! E che vliò fatto ? 

% Ama: Altr'obligo non mi muoue a ciò , che 
della Giuftizia . ' . 

Vra Ma per far Vn libro intiero non potete 
dir alla Giuftizia fe non delle bugie. 

,AnM. Tutta verità . Senta 

lo vò cantare ,é molte cofe io voglia 1 
J{enderd'ófcuraDonnaalMondonote 

Vra. Dice che vuol cantare * e vuol Ut % 
Spia a vn ofeura Donna ciò é,a vna pouera 
Vedoua l Ma fin'ora del la poluère non 
c'é niente . E ché non lo può Cape- 

re •. 

km*. CiàchertMrJtpuòYquiMraa'pglio, -, 
T ' ' Eperctògtadagnart affai ft 'puotf ? 

Vra. lo l'hò, che per ridir , le cole , quella 

volta voglia guadagnar poco. 
Atna. Chiaro tu Afonde faro quant'èjuadóte 
Vra. Oh Mefchina a me! Sài! negozio della 
Scrittura falfa della Dote j ò ora si cfcé " 
fonròuinata. v ' '.' * * 

Ama* E quanto bà divirii nel fuo cordoglio t 
Vra. O' che gl'importa poi fe io porto le ca- , 
micie de' miei huomini col cordoglio. Non 

sò 
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sòche ci fia bandi che lo proibì Tono . Di 
queftome ne rido . Balta che non ci metta 
della poluere. ' 1 • "" 

%Ama. E come Libi fina. "■ 

Vra, Chi,dice di Bettina; ora m'afpetto del- 
la poluere . ' , " - 

% 4<m. In grembo ìnuohe\ 

Ci aitanti dei mariti in i anta polue\ . 

Vra. Ohp'ouerina amé che sÓ accattare! (è ' 
sì sà il negozio dèlia poluere, e della Scrit- 
tura falfa . Oh pouerina a me che sò à ac- 
cattare! Ma, che pretendereiti per non dir * 
altro. , ' 

Jtm*. Non fi cura dunque eh lo dicapiù? 

Vra» Non me ne curodauero \ dite , che pre- 
tendete! 1 ,k 

*Ama. Che auarizia con la Virtù,e coll'ifteflà 
fama di fé medema Signora io fon conten- 
to che ejla mi dia per .mercede quel mede- 
fimo ch'ella haueua deflinato pei Procura- 
tore , in quello giorno. Meno d'yna pia- 
ftra non può e (fere-, , & vna piaftra per vn - 
Otta uo mi può ballare . . 

Vrc. Malfacciate codetta colà » e non dite . 

mentedime. ; 
*Ama* La itr acci ero (Le donne in Comma non 
intendono)ejion parlerò niente di V&l 

Lida-vninuolta . ' ' " • • *' ** 

Vra. Pìgliate;quefto portauo al Procuratore; . 
Màdi grazia non pàrlat&r r 

*Aina. -Così prometto», ì ti:*". 
Vra. Addio; V'hò dato vna cofa fecondoil 
merito della yoltra profeffione onorata . 

Bettina Andiamo « 0 „ , . 
Sen. Andiamo. jT ' 
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^tm. A Mezzo.a mezzo. , , 

Fi * -TV Ne farai a parte . Che mai può ef- 
ler fecondi mèrito della mia próféflìóne ? 
Fior. Mi pare vna cofa dura . 



^ ■ * « # - . •« , 



• 'Catta vn Corno da poluere . 



T * vn Corno 3 e vn Corno ciuile ancora. 

Ah Donna indegna ! Seno difpregiatc* ' 
/e della Virtù;quefta, mercede a ehi ti loda! 

Fio. CJuì non folo non ci voglio entrar' a mez- 
zo; ma ne anche alla quarta parte . Ve- 
diamo qu'éfràltro tfifle il Fiorentino che 
era cofa , che poteua feruire àncora alla, 
Profeffione di V. S. Mi pare vna cola, co-- 
mè corda; " " • ;' . ' : 

idntà. Fòrle,òflà Ceterè,òda Lire ! 

Fio. Signor nò da Afini . EVna cauézza,que- 
fta ancora ve la lafciotuttta . , . • ,- 

Urna. Tali ingiurie aHa Poefia-! Non fon* ' 
A m a r a nto,s io non mi vendico . £a penna \ 
è la Spada de i Poeti che sà fare eterne fe- 
rite ; e l'inchioftro loro adirato é vn balfa* : 
mo velenofo, chesà dar vitaaifuoiNe- ' 
mici per farli tèmpre morire . . , , ■ • 



v 
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Lem. Et à voi dà l'animo di dargliela in pc 
pria mano? Non vi riefcirà . Il Padre 
ti e n troppo guardata. 
jfot. Noferi ha delle lìti , fìngerò di por- 
tar vna citazione adeflò, che non é ia 
cafa ; e coi! Ifabella hauerà la lette- 
ra Jènza dare ofleruazione ad alcuno. 
Lem. Sapete, che il penfiero non mi di£ 
, piace . Mà a qual fine volete , ch'io mi 
. finga Commifsario dell'Annona di Bo- 
logna. 

Hot. Perché Noferi ha già cognizione di 
tutti gli Officiali del paefe , e così per- 
ch'ei non ci riconofca in cafo , che in 
quefto tempo ritornale, conuien che vi 
fingiate Offiziale ilraordinario , come pu- 
re mi fìngerò io Meflo foraftiero. Adef- 
foà punto, cheli teme di careflia, e che 
quel Magiftrato vuol riconolcere il nu- 
mero delle Bocche-, e lo flato delle Rac- 
colte , la finzione porta feco del verifi- 
mile. 

Lcan. E credete , che con tal pretefto entrere- 
mo in cafa del Signor Noferi ? 

Hot. Non ne dubito ; fiate attento a tutti i 
cenni, che vi farò, & adoprate la folita ac- 
cortezza. 

Lea». Studiateui di mutar ben la fauella. 
Hot. Terrò fotto la lingua, quefia piccola 

noce d'India per alterare il fuonp alla mia 

voce, \ , 

Lem: Quella èia lettera. 
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redare alui. S. .'.^ic" \ f 

Not. La citazione viene a V.S. ; ' ' ; \ \ , 
Ifa. A me ? Voi hauete sbagliato l'vfcio. Se 
tutti litiga fièro conèfòio, farefte meno 
graffi vòiàltra'canagliai Atidate, andate. 
'Hot. Sentite. 

Ifa. Non vòfentire dico. ■ ''■ ^ — 

Not. Non è quello,che credete ., 

Ifa. Dico di nòj aRdatcpe^vòftri fatti., ■ 

Not. E vna lettera . 

Ito. Niente^ niente,- 

Not. Ma leggete ! • ■ ' : 1 ; : ? 

•Jfa. Dico, che ve n'andiate, che vi tiraròl 

mortaio in capo. . . ' 

Not. E vna lettera del Signor...... ? 

Ifa. Non sò di S ignori^né di S ignore , M enica 

dammi il mortaio. ;' '* 
Nei. Del Signor Leandro . * - "' o:t ""' 
Ifa Di die Signore? Dite .piano. ;\[ '■ 8 
Net. Del Signor Leandro ; Ma gitene non 

la vuole lari portarò. - ; * 
Ifa.- Sentite', feótité . t '•' 
vi ót. N on voglio mortari in capo . 
Ifa. Non ve lo tifo più via . Affettate . ' . 
Net. Non vuò Mortari , nò .; 
Ifa. Eh peniate ;Non l' ho manco in cala. Mio 

Padre è tanto mifero, chefà il Sàu/>re nel- 
la Tabacchiera. Adelfo icerido , non ve 
n'andate veh. * . * 

Quella Cjiouine é più lieta di fuo Padre 
eftarà ben'accóppiata col Sfenor Lean- 
dro : • "~ 

ifa Non Ve n'andate via \ Eccoui : " " efee. 
lean. La riuerifco ; Lei non mi conofee- 
ua . • • • - 

Jfab. ■ 
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Ifab. Vh Signor Notaro,a dir che fiete voi > E 

chi vi riconofcerebbe ? • ■ . , , . n . ' 
^ot. Ecco la lettera . 

' S C E Ni VI. : 

Tip/eri, e Detti. 

Hpf T So flato da i Procuratore per fa libc- 
X rar dalle Itinche quella me Poderina 
che m'ha detto qui Birro , che 1 era impri- 
gionata airhuomo aliante; ma Té (lata 
, bianca, perch'i no gho portato rimbeccata, 
e m'ha fatto dì che gh *hà le gotte . E fanno 
Tempre così , quandi Clientoli noi* muo- 
uon le mane , gh'hanno la gotta a' piedi . 
In fomma coli :oro e non ghi riempirebb* 
Arno colla piena; Ma i sò,com'i ho a fare. 
Ighivòdàla me Ifabclla, e mettemerin 
caia per hauer i Procuratore à mè^oroodi- 
tà^e lenz'interefse . La Ragazza i sò,che la 
bindola con Leandro , ma qui Poi ladrone 
inquant'amene e non m'andrebbe ma' a 
fagiuolo. Primieramente e ne fa buccia 
buccia ; pò vi é quailche Mèntore, che so Pa- 
dre farà trucchiate dall'Offizio, perche e i 

v^ioil da la voilta alle carrucole ; Ma 

^ledo l 'Ifabella nella via. 

jf: Mei china à me , é mio Padre !- 

ifyt. Siamo colti. 

Jf. lì Signor Padre fi fàprà difendere, e fin 'ora 
chi ha litigato con lui ci ha auanzato poco . 
Signor Padre, fiamoperfeguitatiallolito , 
s e ci vorrebbero togliere il noftro . Ma so , 
che c'è buona giuititia , è lei sà dire il fatte 

Ino. 
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fuo. Stracci* la lettera. Guardate che con- 
to fo delle voftre cedole , ve le ftraccio nel 
vifo , nel vifo fi bene . 

ì^ot. Il tempo é dritto. 

2^ Come , come / L'era vna citaizione ! O' 
véche Ragazza fcailtrita! O' tù vó fapé di- 
fendere il tuo mé di me. 

Ifa. Guardate vn poco , (e non c'hanno da laf- 
far hauer bene manc'vn ora ! Si bene nel 
vifo ve l'hò ftracci ata . > 

Tsfof.l ti vò comprar i Dottor voilgare , e i 
formolario , perche tù ti faccia vna Dotto- 
rerà ; Ma per vn ailtra voilta le citazioni 
non fi (tracciano ,fai tue .' 

Wot. Quel peggio farà per voi , perche t'entra 
il difprezzo della Giuftizia . 

Ifa. Sì bene nei vifo , nel vifo . 

rientra . 

SCENA VII. 

Ngfiri , fiatare . 

N#T XJ Bifo^na pò pò confiderare che Vè 

vna Ragazza, e non la pigghiate 

pe la punta ; la non ha penfato più lae. 
Nof. Io ho da fare l'Ofìizio mio , e referirò 

quant'occcrre, perche la Giouine sàcono- 

Icere il ben dal male . 
No/ Noe , noe ch'i accetto la citaizione , e 

adeffo i raccorrò quelli tricioli , per vedi 

quilche la dicea . 
Nw. Non s'incomodi ch'io li dirò il contar 

nuro. • v 
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Hof. Ighi mett'infieme fenzailtro. Pah , 
che ragazzettaccia maledetta . 

Ntff. Dicea , che gle io dirò . Senta* Eve- 
nuto il Signor Commilfario dell'Annona 
in quella Terra per prouedereai bifogni 
del Grano in queffanno così penuriofo , 
però feeondo le denunzie , & il bifogno 
và deftribuendo tanto grano per ogni Ca- 
fa a titolo di prefta^nza 1 e in quello fi- 
glio veniua notificato a V. S. l'alfegna- 

• mento fatto alla fua Cafa con gl'ordini 
opportuni fopra ciò , eveniua citato in- 
fieme a dire quanto gli occorreua auanti 
il Signor Commiifario , che qui adeifo 
fi trattiene . 

Vi ringraizio . Ma tant^fe ne può 
ieggicchià quailche cofellina . Vete voi? 
T<lot . vuol partire Non occorr' altro , la ri- 
uerifco . 

lS[pf. Eh afcoiltate , afcoiltate mè . Che 
die egli ? xAjJi curato della voftra corri Cpon- 
denza . Quella parola Corrifpondenza in 
quaranta cinquenni ch'iiitico i non Thò 
vifta ma più e pelle citazioni ^ mà più a 
mie dì . 

K(ot. trofie . Ohimè ! Diceua, che il magi- * 
itratoafficurato della corrifpondenza , ciò 
é della rellitutione allanuoua Raccolta fa- 
rà la prestanza del grano. 

IS^pf. O' buono , buono . S i Tao dir giufla i fa- 
ceu'vn giudiziaccio. Sì, si là mi c entr- 
ora . 

ìslot. vuolpartire . Seruo fuo . 
t\of\ Quae , quae quell ailtro pezzolino > 
che die egli ? Bilògna che trattiamo à bocca. 

Eh 
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Eh mi Padrone dit'i vero, ifbgliolino và 
all'Ifabella, òame? 

Ntf. A voi fenz'altro da parte, dell'Anno- 
na . ... 

Ma , i non sò d'hauer confidenza nef- 
luna con quefta Signora Annona , che 
la voil parlar' a bocca con me. EhmePa- 
' drone i sò diritto , vete . Vò non m'infinoc- 
chiate d'i certo . • 

2^<v. Diceua nella Citazione che per la pe- 
nuria de i viueri bifogna trattar a bocca 
per bocca . > . f , . \ * 

2>{af. Vh là può anch'eflèr veh . O' via i non 
dico nulla . I cominciano a fofpettà dll - 
Ifabella. Sapete, perche Ihà tant Alloc- 
chi d'intorno/ 

Tfot. Ifabella non c'entra niente . Con fua 
licenza. . •• , ■ 

. lìmi partire . 

l^of. Come, come? Ora sì ch'i Tarriuata . 
ahclta gentile . Ah furfante , dishonora- 

. t to , vna citazione e le vna citaizìone ? 
Com'hà tù tanta faccia di dillo ? Diceo, 

, ben io che è v'era maccatella . 

Nt>/. Come fiete fofpettoiò/ 

Nef. Sofpettofo m'in là . Sapete vo legger 

. punto punto ? ' 

N#. Il MagiftratodeH'Annona , e.cosìca- 
. ritatiuo.. .*.. p 
Itiof O' andate vn po'n tanta mal ora a 
portà le carità d' i Magift rato in cafa d* 
vnailtro. '<'.,. 
N#. Sentite ; Confederando il Magiftrato 
«•he le Giouanette fono di compleffio- 
nc più tenera degl'h'uòmini , per loro 

I 2 affé- 
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aflegna tanto grano gentile , eperòdiceua 
Ifabella , gentile ; ciò é Granogentile Sta-» 
ra 12. Cercate l'altro pezzuolo che ci tro- 
uarete il refto . 
Né»/.' Ah ù hate ragione . La mi quadra an- 
che quella . Pah , ifon pur ombiofo alle 
voilte! 

Not. Hò da portar altre Citazioni , però fi 
contenti ch'io la laflì . 

Nof. Eh, eh quella quefta;Come la (àildarete 
voW^indrHno in lugo le «flcvCom'entr'egghi 
l'Annona con le Nozze d'Kabella ? Non 
occorr'ailtro i ho capito , e sò quante pa- 
ia fan tre Buoi . 

N#. Dico che cerchi i verfi corrifponden* 
ti della Carta {tracciata , e trouerà che 
l'Annona configlia a mandar in lungo le 
Nozze in quefti tempi , che non c'é pa- 
ne per i patti neceflari . Non poifo più ap- 
pettare . Addio . ' '• • 

tyf. Beil bello me padrone ; Afcoiltate 
queft'ailtra fola fola , e pò fateui la co- 
perta , fe potete . Gettate quel Vecchio [ce- 
rno dalle pnefift . Ah Bricconcell accia , 
Tù ti sé accordata anche tue a dir ch- 
l'era vna ckaizione , eh perche mi vo- 
temi dar la bailta dalle fineftre . Noe . 
noe per quelta voilta tù non^ l'harai gra- 
ziata * ch'i le farò turà quante e ve n'é, 
ch'à qui mò tù non farà tutt'i dì la Ci- 
ue trina . 

Notar. Quefto è il più bell'ordine che ve- 
gli. 

No/. Eh vòmifarelt'igranferuizio à far IVa 

pò 
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pò addormentare, e a leuarmiui d'intorno, 
che la non fi facci criminale . 

J^tf. Appagateui ?■•••• 

t(of. Anche. ' • 

gran vecchio ; & e/Ten- 
do quello vuotof, e fcemo per efter rif- 
caldato, il iMagiftrato dell'Annona per 
timor che non fi femini , e che non vada 
peggio la futura raccolta, vuole,che fi getti 
dalle fineftre. 

No/I Venga la rabbia alle me ombre ; i ITaa- 
uò prefa pure à trauerfo. 

tfa Cercate gl'altri pezzuoli, e trouerete, 
che dirà cosi. ' ' 

Ttyf. Mai cerco cerco, e inontrouomai ne 
grano, ne Annona , ne ftaia ; ailmen i tro- 

uals 1 nome d'i Cancéllieréjcome fi chiam 
egghi,dite? 

badare 8n0rPetr0nÌ0 ' ^ fSÙ non &* ffò Pfò 
N0/Eh,eh fate moitto. VofiroS 'eruttar *, &« 
•AmtcQ Leandro . E dice Leandro, e non Pe- 
ttonio. Ioho'ntefo. Quefto gh e vn buco 
danontrouaruicauicchio. Ehifonilbeil 
balordo^ i v'haeo conofciuto alla prima , 
che vo fiat Vn portalettere , e che queftà 
non era vna ckaizione . Ifabella , ò i te le 
vo far rofTe le gote vé , i non vò che tu ; t'au- 
uezzi da quin poi . 

- ^S^S?*** vna foddi*fazione, che 
vuole il Magiftrato. 

Hof. Quefta fodisfazione i Magiftrato non 
Ja vuol haer d i certo , perche Satolla è già 

Nibbio? Y * aiitro ' hate vo ' nt€r <> * m <* 
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N<v Dico che nella preftanza vuol due pro- 
mefle, e per ciò dice che vuol oblieato il 
yoftro Seruitore , & il voftro Amico 
Leandro . 

No/ Eh vò fete vn furfante, e v'haete più 
ritorte che faftelja , i non ci calo alla pa- 
nia» * 

Nw. Mà pagate di quefta Moneta ! ! 
Hof. Se qUefta non vi piace ,. togliete queft - 
ailtra'n tanta malora . - 
gli dà vno Schiaffi , ' 



SCENA Vili. 



I fi-. 



Ifabeìlaàlkfinefifdy e detti. 



^^rT^ Ichiarate| Wvircjdateanie. : ' - 
wfìXj AvòMèfrersì; efevò-lìatè fòr- 

do da quefta gota , eccpuene vna più forte 

daqueft'ailtra. 

^r Sign ?r ^4* non faccia, ; > che benché 

' Su- ' ^ * Cari? '' C ° me npì * P °~ 

Naf. L'hà a eflèrvna carne , ch'hà coftar fa- 
lata anch'à te Mozzi na. 

N«r. Due fchiaffi , fcriuiamo-.ymw Ilqual 
Signor Noferi doppo^hauer trattato mal 
di parole mé Caporale iAfrafcritto mi 
percofTecon due Mòftacciopi prima dalla 
Mancina , poi d'alia dritta", emlftce cade* 

. re in terrà «cappello. 

HofJe flà vnó fcapellotto . Fà a me mò ; fé* 

guaci anche quefta per coi Imo della mi- 
fura . 
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Ifa. Finalmente fanno l'OfEzio loro Signor 
Padre. 

Nqf. Stà cheta , che è vuol eflèr vn'Offizio , 
che ti vuoiifà (enti fonarla doppio anche a 
te la me Ragazza . . 

N«f. Durate, durate ^ che pernie fon tanti 
zecchini gigliati ; appuntohò da far le fpe- 
fe 'a quattro figliolini ; di grazia datemi 
ancora baftonata , ò almeno qualche cal- 
cio. 



• • ' , 

No/f Vò date fortuna che a piedi i ho le got- 1 
te , e i battone i l'ho lafciat' à cafa , che d'i 
retto Razza voi (Ira per quella voilta , i 
' non fapré che mici dire . Ma pur'accet- 
tatei buon animo. Tenete. 

vn altro fcapdlotto. *'% - \ 

Ifab Signor Padre que' quattro figliuolini, ca- ' 

rità, carità. 
Nc/T Oh la carità ci vuol effèr anche per te d 

ficuro , mà a manchiufà . 
No/. Ohimè , olpimé che hofputato ! ohimè, ' 
No/T Che hà eghi fputato ! La mi par vn'a : 
Noce . . • > 

Ifa.- Chenon gl'habbia fatto venir su la noce 

del piede .'Vhmefchin'à lei. 
No? Ohimè , che fon ftroppiato/ OhimejChe 

m'é vfeita la noce del piede r 
Nof Con que fcapellotti i ghTiò chiarito la 
voce . Pah , i farépur'ì cafo a dar Iezzioné 
à Mufici ; Ma a elei dlle burle , ghi zoppi- 
ca da vero lui. 

No/. Ohimè la mia noce del piede! ( • 

.,- . » ' 1 . ../..I* ì 



1 4 SCE> 
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SCENA IX. 

Leandro , e detti. , 



ZflW. ^"^He infulto v 'é ftato fatto] Capora» 

2ty/ Oh Mefchin'àmé, cheghier vnbirr© 
. dà vero, e queft'é i Commiflario . Ora 

sì ch'i sò per la mala via*. Noferi ch'h à tfc 

mà fatto ? 

Hot. Signor Comminano, hanno perduto 0 

rHpetto alla Giuftizia . 
3$pf. Ah, che Ter vna citaizion fenz'aìltra* 

Venga la r a bbia al le me ombre , e a qua nd' 

è ma i hebbi fofpetto . 
%{pt. Sono ftato percoflb , e ftroppiato dal Si* 

gnor Noferi pei hauer portata l'intima* 
1 zione confaputa d'ordin di V.. S. Eccellen* 

tiflìma . 

2^ Ora sì , ch'i hò fatt' i becch'all'oca „ * 
Lem. Ha liete prefo i Teftimoni ? , 
!NJVtf. Non occorre teftimoni , le mie gote Co* 
no ancora calde , calde . V- S. Eccellentifli- 
ma fenta , e veda la noce del piede , 
che m'hà fatto fputare a forza di fcapel- 
loti . 

Lea». Il delitto é prouato a baftanza ► 
2ìpf. E chi l'harebbe mà creduto , che la 
noce d'i piede folfe tanto vicino alla Col- 
lottola . 
Lea». Dou'é l'intimazione. 

2ty/. Sua figliola lTià ftrappata in cento pez- 
zi . v 

£^». BifognaprocefTar la figliuola ancora -, 

O'ià 
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O* là fate che fcenda voftrà figlinola . 

2^ L'hà da compatire Signore , l'ha da fa- 
pere 

Lean. Che venga» dico. ; 

\Hof. Ah ch'i fon fritto ..Ifabella vien giue . 

Lean. Battere i Miriiftri della* giuftizia , e 
ftrappar gl'ordini dell'Annona ? 

SCENA X. 

% • * 

Ifabelk^e detti . 

Wgf- T7 Te ne voilfaper anch' à tedi Itri- 

. n tolar le citaizioni 
Lea. E bene Signora . Voi ftrappazzate i 

noftri Officiali , e lacerate i noltri decreti ? 

Come vi chiamate? 
Ifa. Ifabella . 

Lean. Scriuete Offiziale . E la fua età ? 

Ifa. Sedici anni . 

Lean. Hà ella Marito? ' 

Ifa. Non Signore. 

Lean. Scriuete che hà detto di uà , e che ha 
rno. 

KtfO tò,anehe che l'ha rifo?L'é vnpd trop- 

pa'fottighiezza . E tù non rider, m'ha tu 

*ntefo, sfacciateli ! 
Lean. Scriuete che elli VìA interrotta , e eh : 

le hà prohibito che rida meco . 

O'i non dico più nulla , i non alito pine, 

non dubitate . 
Lean, Hà V. S. riceuuto da quefb famiglio 

vna carta fcritta ? 
}*SiSgnore. 

1 5 le** 
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Lem. L'ha ella letta ? 

Xfa. Due volte. 

No/. E eh i ghi domandava fa Ja l'hanea. Iett - 

vna voilta , ò dua . , -\ • : \ ' 

2>*& Che n'ha ella fatta ? 

#V L'hó Sfacciata . , 

Ì>4». Per difprezzo della GuilHzia . 

ìfa. IolUmoaffaiflìmp laGiuftkia , erifpet- 
to (òmmamertre V."S. ' 

N<yC Eh eh e le fon cirimonie buttate via, le 
non vi vanno, 

Lea. Scriueteche il Signor Nofen non vor- 
J#>be chèla figliola trattaifé con dbrtefia * 

No/ E deuefle Commiflaria anche d'i Ga- 
lateocoflui a i fentire* 

\ja. Perche l'hà ttracciata V..& 

Jf. Per paura che il Signor Padre non fi diltur- 
bafle a leggerfa . .1 

No/i Pah ! la l'hà rinoltata» bene per eccel- 
lenza. _ • 

Leon. Seri uete . Del rerfo bauserebb'éUa per 
la Tua parte repugnanza ad efeguir ciò che 
flconteneua in quel foglio? 

ìfa. Io farei prontiffima f s'io foni la padro- 
na* • . • •. 

No/ La par'ir.ìbofcata da i Procuratore. ; 

Lea Gettarebbe ancora quel Vecchio dalle 

... fìneflre , fe ella potefie , cioè quel gra- 
no vecchio? , *, 

Ifa.Ml par che quel Vecchio li può ferbare 
per carità , del refto me ne rimettoa V. S. 

N«/ Che accade trattar dlla Carità , quando 
la rton te domandata facccntina ? 

Lta. Scriuete che il Signor Noferi non vuol 
che la figj ia fia caritatiua . 

, Nof. 
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N^Tò,ghi éancKe Procurator de Power i. 
Jlcm. Del relto V,S. é pronta a mantener 

fenipre quello che ha detto vna volta? 
Ifa. Sempre farò collante . 
N(?/*.La pur VnaSalamoncuia* 
hcan. Ratificate Signora Ifabclla ciòchedef- 

poneffe con la voltra fottoferittione . ? 
Jjfò. SignQr Padre non so fare ancora ben bene | 

la panda al B. fi fofcriua per me. , 
JScf. Signor CommifTario \ la non rifoiltàfc 

ìe i la fottofcriuere io per Ifabella./ : 
luean* Mi contento - 

Teh,itavòahchefottolcriuere afta eie 4 * 
ca ', perche l ; hà rifpoilo canto bene che é 
paréa, chelalputafle pepe \ eisò che la 

Xxm.tinlfa. Creilo é il contratto delle no- 
1 Aire nózze , & ora vien. fófcritto da voftro» 
_ Pàdfè medeflmo . 

Jfa. Ringraziato il Cielo / Mi coràpatifea d 
» quella lettera . 
No/" La fa la fotfa della Lettera , ciò é d' i 

B. che la non fatare ò ria per quella voil- 

ta i fignò. Comminano te la paisà và a Cas* 
• * emparafe.. 
Ifa. Serua del Signor Commiffarid . 
Lea. Obligato allajfua gentilezza.Signor Ne- 

feri reftaora da aggi urtar lo ikapazzo di lo 

Sbirro flEroppfato-da voi. ' 
Not. Quella è la noce del piede la. Giuilizia' 

faiàTTiuocorfò. 

SI cauo la noce da ghi fianchi anch'à gh' 
ailtri Birri i hò paura che la Giuftizia cor- 
rerà poco . Ma camita , i non me no vò là 

16 beffe, 
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beffe; i vò vn pò tornà da; i Procuratore 
j>er vodé come la fi può aggiuftà ffenza tan- 
ti chìaitLe con manco fraft orno. 



SCEKA a 

/ 

\ 

Zuccarìno. 

IJT fomma il battone è Autor' più grane 
affai di Bartolo, lo Tento io alle fpal- 
le. E' flato peggio però il pouero Tac- 
co, che è flato il primo ad eifer coito • 
Pah , il Signor Leandro ha mandato 
male quelle quattro ba (tonate fenza pfo- 
r fìtto. Se le daua fra il capo, e'1 collo a 
Tuo Padre con due giorni poi di bifeotto, 
e d'acqua chiara , gli rimettevano il cer- 
uello ìenz'altro . Venga la rabbia a' matti. 
Dice,che il Dottore è capitato in Bottega 
. diMaflro Lardello, & il Signor Leandro 
vuol, ch'io lo vada a guardare fino che fi 
faccia notte per ricondurlo poi a cafa. In 
tanto mi farò pagare da Maftro Lar- 
dello il denaro , che importano quelle tre- 
cento libbre di libri, che gli habbiam ven- 
duti. Odi cafa. 

S C E N A XII. 

t p 

Lar. ^IHigh'é? 

Zuc > Amici . 
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Ldr. L'hoftenon deehauéiAmìzi , perche ! 
. Amizi non t'vnean pagà,e l'hofte non puoe 

dà da mangià fenza diné. 
Zuc. Nemici dunque . 
Lar. I me nemizi non me parlan, e mi non fon 

obligaoarifpondergh. ; 
Zuc. Aprke via. 

Zar. A ft rada,e auerta, e voi , e puei andà pe ò 

voftrocamin . 
Zuc. Io non voglio andar altroue , voglio ftar 

qui . 

Lar. Se vuoie ftà coft%n'importa dunque , che 
. vevegnaaruì. 

Zucc. Pretto, che hò bi fog no di voi . 
Lar.Se vuoie ei bifogno,tocca a voi a incomò- 
. daue,nonami. 
Zuc. Ma Ce è ferrata 







A 


Ri 



porta é auerta . • , 

Zuc. Orsù andard a vn'tltra Ofteria. 
Lar. Son eh i,fon chi ; buon ghiorno Zuccarin. 

efee. 

Zucc. Bel modo di fare l'Olle, trattener tanto 

iforeftieri! 
Lar. Te diò,hd finio o peuee , e efpefie in but- 

tegha ,e non ho atro raweo de fa beiuei * 

foaftè vn poco chiù, che fai ciarlà na mez- 

z'hoa . 

Zucc. Li hofti ancora fon come i Dottori di 
Legge, che fanno il guadagno nelle ciar- 
le. 

Lar. Dimmi, (è ei vegnuo pe i dinédique li- 
uri,ò per ver o Zudize to patron? 

Z uc. Per lVno,e per l'altro; ma in che manie- 
ra il Sig. Giudice é capitato qui da voi ? 

Lar> 
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£*rcrf.Ghehaueuovna tooa defbefo?accom- 
pagné da o Procaccia de Venezia . tra I 
quégbe ea vn Bergamafco r vn Calabre fe,. 
vii Zenefè,, e vn Bolognefe , che litiga- 
uan infème , a eh i par laua megghio Ita» 
lian ; allora, ò fior Ghiudize,. entrò dentro 
nella Butega per voei da la (èntenza , mi 
checogho(ceiuo,cheairora 'patiua de mei; 
de tefta lo ferrai in vna Camea^doue ancua 

• gpe. Vk" . • \ .:• U . . - 

Zuer: Faceffe vn opera dicarità . ' 

Lar. AndemoSh Cà, pèrche befógna , che mt 
mi metta a toa certi Paflàggiéy e hodu ro- 
llo au feùge che còrMrfcfci a bruciale . - 

ZucvjùmàiecmpJìmenti neìh fórta dtlTOfierta. 
AndiarrrOjche ancor io farò colazione eoa 
voi ; Or vìa pacate . * > 

7u*h£ Pa^ee- vuoi Znecar in. Non vuoéi voi , 
che fàccia n iute di creanza? * 

Zucv. Tocca a vbì'j. ' •- ■ f " ; - ' ' '■' 

hnr. Mi dìgo,chetocca a vueei - Pi e#o<Vchèo> 
rodo è cotto. • 

<Zucc Va così .v ■ ■ ì'ìc': ' : < 

L*r Non è ragion. : ' 

■ 

"'. s g e k a: xnr. : 

B' Unxoneék fìrefta càn vti màttotttìn maturi 

e detti. >* ! •*■ 



Bah "VTOs Balanzo mis a Balanzono , &c 
X\ Dottore* vtriufqueluris in Caufa 
CeremonUrum inter Zuccarinum aofrrìL 
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éc Magiftrum LardelIunvCauponeitii 

Zucc II Padroneci .vuoidar la fentenza. ; 

Bah Defi iiiaaus^ronimeiaimiSjrenttntiaintis, 
ce-declaramus* * , r-u « 

Lar. Non:pofloafpetròtanteféntenze y pa- 
che ó rotto februgia andeò in tanto m i. 

Bah Afpté iaièiiténza,ch'altriment a v r tihft* 
fafsin.tlatdfa- *. 1 

Z/& .Sark meglio mandar male l'arrofto,che il 
capo < .; ■•. • — - ' 

2fa/,Hauì mterrott'Ia fèneenz'afdiró da cap ? 
Nos Balanzonusa Balanzonoy &c iui'is 
vrr iirfque^&c. in caùfa ceremoniarum. 
Lar. Sijo Giudice di grazia..... 

La grazia l'ha daTar al Prencip. Al Zuds 
- ►-éa farla Zuftizia. Vn altra volta da cap . 

Sta attent,e n' di? parola ^ 
Leto. Non parlo chi ir. *» •- r ;* 

.&*/ . NosBaIanzonusafialanzano,cee. Zuc~ 
carinv ha^utà^dònc cominzerò vn'altrà - 
i volùdacàp". • r: . • . - 

Zucc. O via non fputerò più. < 

Jfo/, NosBalanzonus,&c. Mailer Lardd> r é* 

fuffià al nas,doftc vn'altrà volt da cap* . 
Lord. Ne mane mi fuiciae» u nafo . Segua. 
Bai KosBalanzonuSj&c Mefterle vultà in 

lagone vn'altrà volta da cà. 
l^rf. Eccomi vt>rtoe» a voee. . • . ' ** 
Zuc. Prefto,che non poflfo più dall'appetito. 
Bai. Nos Balarfzontts,&:c. Zuccarin ha fufpl- 

ràdorte vn'altrà volta da cà; 
IrfW.ffemo conto deffee ftatue. . -, 
Bai Ne* Balanzonus a Balanzano Iuris 

vtriufque Docìoresy&e: incaute ccrerao- 

Riaruin inter Zwccarinum noftrum , ce 

Ma- 
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& Magiftrum Lardellum Caupone in por- 
ta Cauponae occurrentium , dicimus , pro~ 
nuùciamus, fententiamus, & declaramus 
involgar; Chele Zuccarin vuol pagar 1- 
Oft, al vena magnar dal sò, alven'inca- 
faso, e così ha da dar la prezedenz all'oft : 
fc Zuccarin non vuol pagar TOft, Té pa- 
droni de dar da magnar' ò nò , e csì eflend 
Padron l'Oft, ha da hauer laprezedenza 
Zuccarino . 
Lard. A fentenza éfinia, andemo. 
Bai A bfogna prim eh Zuccarin (è dichiari. 

Zucc. Io mi dichiaro 

Bai T'à sì ancor in rtàd minorità, eann'pà 

dichiarar . 
Lard. O' rofto va in maloa . 
Bai Dsì al Can ch'zira l'arroft, ch'ai fetrat- 
tegna zirar finche Zuccarin die ades'ha 
<lods ann'fia arriuà a ventVn per pterdi- 
chiarars validament . 
Lard. Ma fe ò rofto è lardelloo, efaoo, voei 
che ò tegne noeù Ianni chiù au feugo? i 
foafté vean mangiàaoa. Mi vogghiopafsà* 
Hai. A t'iaflarò al Matton intla tefta 3 feti 

pafs'innanz'che Zuccharin s'dichiar . 
TZucc. Ma fe io non man g io y non poifo arri- 

uar mai a vent' vn anno . 
Lard. Ghe remedio ghe farebbe ? 
Bai Al remedi che da la lez farebbe eh 'Zuc- 
carin pialfe al Tutor . 
Lard. Demmoghe dunque il Tutor . 
Bai. A bfogna efaminar teftimoni fopra l'- 
idoneità dal Tutor ; a bfogna infurmar al 
Maziftrat «^pupilli per dar il Tutor à Zuc- 
carin con tuttTqualità . 

hard* 
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lord. O roftoghia cominza a cantà;e pignae* 
te fpandon'ò brodo, mi mando in malo* 
tutto . 

$àl. Satimand'à mal ogn cqfa, ac'faràpd 
vn 'altra difficultà perch'a bfognerà dar al 
Curatoranch'ate, perch'a t'polTa ftipulas 
validament. 

Zucc Oh che quell'arrofto fi fente ancor di 
quà; vorrekb'efèr canato adefTo. 

tard. Ho penfoo vn medo per leuar via tutte 
le differenzc,e ghi a che a porta dell'Oftea d 
ta n to larga, a ndaemo tutti due infeme. 

iBal Amecuntent;queil'él*mezz'termin vnu- 
r à,pr udent, e inzegnos . Metti v donca tutt 
àduàpiepar,cminzaacaminar intttftefT 
temp, e guardé ben d'entrar tutt du infiem 
per tor via tut le diffcrenz di chi entra pri- 
ma^ di chi entra dopò . 
\C ammano a piedi pari ver fola porta A . 

hard. BcneetoJtaòZ'iel. 

Zucc. indiamo ben deipari. 

Bai Zuccarin guardben chTvdor dell'arroft ' 

. non t'fazz fcr'i pafc più lungh diMfter 

Lardel. 

hardMztico mal che tutte e cofe fon'aggiuftà 
Bai Afpté vn poc ...... Mocancheraz a i la 

diffcrenz dia man dritta, e dia man manca, 
e bfogna veder sTé da più l'oft òal feruidor 
del Zuds . 

hard. Ghe daò a banda dritta , che non m 'inv 
porta ninte*- ■* 

Bai. Senz'il confèns di tutti Hoft dal Mond . 
vù à n 'puffi zeder dal vofter drit , e la man 
dritt fare v nulla. 

Zu. Se s'ha d'afpettare il coséfo di tutti gl'ho- 
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Ili del Mondo , la colazione vuol 'andare vn 
pezzola. 

Lard* Femocosì ; mi prenderò in fpalla Zuc- 
car in, eoa entraemo tutti duei in vn otta, e 
• nonghefaàdefeenzademan. > 

Bai >Àlr\pit°brèbottfbeW • 

Grand'aftuzia,e gran Zeruel 
Cbat'baMcfterLardeL - 

a me omtent qsi,intra purghe la cos l'è ah 
giuftà.. 

Lard. Oa é finia . Vegni Zuccarin . 

Bai A n'occor alter; a n'più intrar gniane q'ff, 
perche Mafter Lardel intrareù a; pié , e 
Zuccharino in fui Afin .. 

lord. Dunque non poflb intra in cafa me . 

Bai La difficoltà ftà ch'bfogna, che Zuccarin ' 
fe dichiari quand'haurà vintWan s'ai voi 
pagar , ò s'al voi magnar a uff. per fauer fe 
vù fi jal Parron,òs'alfarà Zuccarin pagan- 
do su quattrin . ; 

Lard. Che p«coo é di quello rofta Zuccario,a 
vn buccon da Predicatoci ì 

' Si fendono due fafalìatmrfdkonafettejette . 
Bai Second la difpozion dia 'Lez a bfogna aC- 

pettar a magnar l'aroft nou anni più. 
Boi. Aiadig,ch'inmancnou.- 
Zuc. E gente che fa alla Morra. - 

Gridan di nuouo Jìttè'Jètte '* ' 
Bai E mi a torna dir ,| ch'in mane nou «. Od 

forz ch'i Duttor di Lex fian fumar ? 
Gridano Tutti JTuttL » 
Bai A in minti per la gola Canaia ► 
parte dalla finefira,* 

Lard* 
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Lnrd. E andemo, andemo Zuccain, che ò 

Matto fe ne ajidao. 
Zuce. Andiamo auanti che torni. 



1 <\ ' 



S C f N A XV. 

Stanza d'Ofteria con vari profetati} . 
- attaccati, e incartati, V' 

. Amaranto J' metto àtauola. 



«^>». T?Ioretto mangiate. 
F/or. J7 Ma pure Amaranto m io al conto ce 
- tiWuedremoy fel'Ofte non piglia vnSo- 
; • rietto,io non poflb pagarlo in alttó Merlet- 
ta ; Ma ella màngia molto poco? • 
•Am. Ma ftfeo àncbt ma le quel corno > e non 

poflb mandar giù quella eàuezza ." • »■ •* 
Eior. Eh non roda quel corhó,che fi romperà 
' - tutti i denti , è quella cauezza ,ò la (pàti, ò 
5 la mandi giù,perche per la gola gli potrebfc 

be fer qualche nodo . ' 
»Ama. Per diatela ne fon rimafto . vn poco di£ 
^•guilato;?' :n : "^f.tcl- . . . 

Fior. Seella^é d!iguftata,vna dozzinadi fega- 
telli gli farebbe tornare 1 appetito , 

*Ama. Se ti piacciono falli portare. 

Fior. Padron Lardello,fégatelli. . 

*Atna. Vna cauezza; &vncorno ad'vnhtoo- 
mo di tanta fama ? s . 

Fio. Dico che fputicotefte porcherie; efeha 
fame mangi di queft altra roba buona . 



I • 
» * r \ 
% ...» J> 



SCE- 



Digitized by 



112 



SCENA XV f 



Lardello con fegatelli^ econvnofpìeda 
* ' - conpihttOy c detti. 



l3 Fccoifegaetti. 
r /Hanno hi 



Cameata 



Hanno hautó fuoco più del douere , e 
fon quafi abruciati . 
Lard. Può effe , che fien'abbrugià ; Ma che 
haggian hauuofeugochiu dedeuuei , non 
poe effe ; perche òfciò Ghiudize ià fatte 
cuoze fin'a quello fegnocò vna Temenza. 
f ior. Non dimenocoà arrogiti fon più teneri 

di quel Corno Signor Amaranto • 
\Am. Che foglie lònauelle? 
Lord. D'OrbacOjòAlloOjComevuoei. 3 
\Am. Temerario dunque tra le piante d'A- 
pollo 

Fior. Non'fon piedi di pollo j nò; é fegato di 
Maiale 

Jfm. Dou'é Io fpiedo facrilegb,che non perdo- 
na a quella foglia onoratala cui perdona 1- 
irteffo fulmine di Gioue . - 

lard. Lo fpiedo è chi , e apponto gh'ha- 
«coaccomodoo vn zerto lardo per pillitta- 
ghe vna Pollanch etta . 

*4m. prende lo fpiedo.. 



O'tnaìadettoabommofo ordigno, - 
Cbefabrkato nel tartareo fondo 

Fojfi 



i 
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Fojfiper man di Belzebù maligno . 
Ter girar fegatelli in quefto Mondo , 

Ter che sfrondi gl'allori al cafto Cigno i 
Ter formarne coromalTorco immondo 
lo rompe. Ti rompo f in tanto il mio furor s'appaga^ 
Lard. E per cb'iufa può dir clri rompe paga . 
Che ve vegna la rabbia fció Foafté ,me o i 
rotto vn fpedo che ea a fpà di D. Chifci ot- 
to , con a qué fé queftion con i bari de Vin 
neigro. E chiù fegnaò ottanta lodi pe a fpa 

rotta di D. Chifciotto , e dezi fodi do lardo 
Mandoomà. 

*Am. Ma;con che fogli inuoltate il lardo ? 
Lard. De zerte Commedie , cheho comprovi i 
giorni pafsé . 

*Am. E eòi fudoridepoueri Poeti fabricate i 
condimenti a i voftri arrofti ? 

Fio. Il Signor Amaranto ha finito di rodere , 
e mandar giù>juel corno, e mi pare che 
quella poluere. che vi era dentro gl'habbia 
prefo fuoco nello ftomaco . Voglio fcan- 
zar le brighe,e me ne voglio tornar à cafa.fl, 

*4ma. Che leggo? Opere Comiche d'Ama- 
ranto feiatidico Paftore Arcade . Colle 
mie Commedie voi date il pillotto ? Oh 

fuenturate mie vigilie a quel che fiete con- 
dotte! \ 

Lard. Parla dò Pilotto nelle Vigilie . L'Ami- 

go ha al foù ò gommio. 
sAm. E quant'é che voi inuoltate i pillotti con 
• quefte Commedie , e che cuocete l'Alloro 

co fegatelli > 

Lard. Son già dez anni , che quefto Autò 
ftampa Comedie, e compro ogn'anno a 
due da quattro à lia , k'AUauo poi 

l'ho 
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l'ho gh ia co i fegactti da fin che fon nafri- 
uo, e cofi faccua me Paue , e me Nonno . 
V.S. me paghi, che mi hò da fa d'atre cofe 
in buttega. 

tAm. Pur troppo ho da pretender io da Voi . 
Che fe vna Corona di Lauro è più preziofa 
d'vna corona d'oro, fate conto di quante 
fiete debitore a tutti i Poeti pel Lauro, che 
hauete confumato cò i fegatelli in tre ge- 
nerazioni, E poi confederate quanto ha- 
uete tolto di fama a me medefimo con ha- 
uer confumate tutte l'opere mie ne i voftri 
pillotti. Però non hauendo voi moneta , 
che vagliala Corona di unti Poeti , e la 
gloria mia , refterete perpetuo debitore à 
me ,&a loro, e, vi farò condannare à pa- 
rteggiare tutti i Poeti palfeggieri in per- 
petuo feuza far loro il conto . 

Lar. SciòPueta, quefta non robba da mette 
inmufica. Paghe, paghe. 

Am. Non pagarò. 

Lard. Vuoei pagaei. 

%Ani . Io non pagarò . 

/ SCENA XVL 

• < • * r . • • 

BalanxpnCy e detti* 

B*l *VTOsBalanzonusaBalanzanó, &c~ 
Lx Iuris vtriyfque Dolores. Inter 

Ma^ittrum Lardellum Vù parì,& Domi- 

nuip Pot:tam a rni a ri pagarò . 
Lnr. Sciò Giudize fenta. . 
Bai. DciinimiiSjdeclarani^ 

xAm* 



ri? 

xAm. Àfpetti d'efTer informato . 

Bai. Votter dati', a m' duiui informar inanz > 
perch adcsafunin calcul ferendx tenten- 
nala gn'é più te mp d'infurmazion. 

Lar. Ma nuei ghiufto lìtigauamo,aoa,aoa . 

B^Adouiu'cminzar a litigar vnann fa , fc 
vliui hauer temp a pruuar, a défenderu*, a 
infurmarm. 

L^r. Ma acaoufa é incomincià per quei fe- 
gaetti. 

Bal.Mòsi fegtel entran in caufa, le ituer,ch f 
a £ent anch'a ior,e intant a pfi finir le vofter 
pr ou . S i mette à t ano la . 

xAm. Il Giudice è bizzarro . Chi sà , che non 
fiala mia fortuna. t 

Lar. Sciò Ghiudize io Lardello fò iftanza d' 
efle pagauo da quefto fòalté di me con- 
to. ^ 

xAm Et io Amaranto Sciaditìco per via diri- 
conuenzione fò iftanza prima in nome di 
tutti i Poeti,perche paghi il danno portato 
a grAllorijche fi fon con fumati in tre ge- 
nerazioni coi fegatelli dentro queiVOtlo 
ria. Poi in mio nome, perche mi rimetta 
tutta la gloria,che m*ha fatto (capitare ap- 
preifo il Mondo , bruciando le mie Come- 
die. Qual gloria to iftanza liquidarli da 
V.S. Eccellentiflì ma fecondo la -{lima, che 
farà de miei verfi. 

Bai A bifogna donc,che Tvn e l'altra fazza te 
sò pruduzzion cf rafon,e primiera mcnt, eh 1 
al fior Amaranc moltr' d'efler Pueta per 
pter comparir, almeno anione vtilia nom 
di Vniuerfità di Puet. 
Coirillefle mie compofitiom prouerò di 

poter 
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poter 'comparire come Poeta in cauta 
deH'AlIoro,e prouarò V.S.Eccellentiflì ma 
wdini farfi compenfazione col credito pre- 
tefo, e per l'auanzo condanni l'Otte a pa- 
, fteggiar in perpetuo tutti i Poeti. 
Bai Al n'occorr'alter ; vegnì alla produzion 
^ùn-E prima producola Geneuiefa operamia 
\al Ch'dsì Metter Lardel ? 
[ard. E mi produco me conto ; e prima con-* 
troquefta Geneuiefa feifodi di pan, e da» 
desdeVin . 
Rr. Ch dsì al Signor Amarant à fe fold d'pan 

edodesderin • 
lAma. Produco vn'altra Commedia, La for- 
za del fangue, e della pietà . 
Baf. Ch'dsì Metter Lardel alla forza del 
fangu ? 

hard. Contro a forz'de fangue, diziottofodi 
de Burift f 

Uni Ch dfi Signor Amarant, a dfdot fold d - 
Burift. 

cén~ Il Lodouico Pio Commedia da vn Irto 

ria francefe . 
'Bai Ch dsì Mafter Lardef alllftoria franzes ? 
Lard. Chinfe fodi per vn Galletto fìufou. 
Sai Ch' dsì Signor Amarant al negozi del 

Gallet? 

\Xma. La fede ne Tradimenti Dram a fopr'- 
vn Iftoria Spagnuola . 

tal Ch'dfì Metter Lardel Copra littoria Spa- 
gnuola ì 

lard. Cinquefodipel'infalata, epervnRa- 
u a netto. 

Ar/.Ch dfi Sig. Amarant fopra al Rauanel?" 
V#>/. Vn pazaoguarifce l'altro . 

1 Bai* 
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Bai. Eh' dsì Mafter Lardel fopra ili do 

pazzia 
hard. Sei (òdi de fai .. 

2fa£ Ch dfi Signor Amarant a i Ce fold d'fal ? 
Ama Atalipa Indiano .£ 
JBa/. Ch dsì Mafter Lardel d'ft Indian ? 
Zani Quaanta fodi d'vna Pollanca i 
Mal Chd£ Signor Amarant 'dia Pollanca ! 
Ama. Amor Dottorato. 
Bai. Ch dfi Mafter Lardel ali 'Amorduttorl. 
hard. Vinti fodi de Bù per far porpette . 
Bai. Ch dsì al Signor Amarant a vent ibi dì 
Bò> 

Ama. Amor fra gl'imponibili . 

Sai. Ch dsì Mafter Lardel all'impoflibil ? 
Trenta fodi per granelli di Caitrato, yn 
fpedo rotto , e ho fcnìo . 

Aw^Iononhò chemoftrardi vantaggio, mi 
par che tanta autorità pofTa ba Ilare . 

Lard. Voggio purtà vn' Autò ancoa mi che 
parli per mi, efaà vnode quelli prefeiutti 
che hò incartano quella mattin . 

Stacca imo Vrefcìutto » £ 

Bai. NosBalanzonus&c. vifisomnibùsacìis , 
«Scconfideratisla Geneuìefa , e lì Iòidi d* 
Pan,edodsde Vin ; La forza dllàng, e 
dfdott Sold d' Burift ; l'Iftwia Fran- 
zes , e l'Gallett dura ; FIflorià Spagnuola , 
el'Rauanel; vn pazzo guarifeè l'alter, eli 

: fold d'fal; Atalipa Indian, equarantfold 
d'vna Pollanca ; Amor dutturà, e vint fold 
d'Bù-, Amor fra gl'importi bil,i granì di Ca- 
ilrà . . . - 

lord. AfpettéfdòZudize , guardé vn poco 
quello Autò , fe dize niente per me ? 
LidàiiVrejiiutto ~ K Bai 
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33*/. Mailer Lardel ha munirai perfutcoll' 
opre de Bartol . Pah ! V RwnentvtlL m'ha u , 
adefs'appagà d'vna dimeultà che »haueua 
cont de vù . Ma perch 'queft Autor ne zita 
di alter più Antich , iattem andara trouar 
le duttrinein font. 

yvuolprendere gli altri prefeiuttii 

JLard. Ecco queft 'atro dell annopaffò . 

Jto/.Bon; queft pò parla chiarament a Fuor 
vofter . Ma perche queft' Autor zita la lez; 
-portamequì alter zinque liber affumegà, 
che iàran' al Codiz , >e a dizeft , VàvuM da 

; fentenz' in fauor . - ; -SrO 

xAma. Che fentol 

Lard. Cafpita ; Sette prefciuttl per A,uochè 
farebbe vna litetroppotrara . 

IW. MÓ lattem purtar ft' Ancoraci, cha fa- 
rò refleflìon al vofter rafon . 

"Lord. Voggio ftar à a Buttegà,perch'non efee 
ù Pueta fenza paganie , e non fe ne vada o 
Ciudize con chefti Prefciutti . 
* ,-. ! re: '< parte. , 

S C E N A 

• ■ 

. ^Amaranto x BaIan% 

• • •'• », .»;. '; - ■■'.>;. 
B.?A Ti yfO' Sior Àuuocat dll'AlIor'ab- 
. IVI bruftlì , ai ho. paura ch'ft'fett - 
Autor rifpondan in junt a le vofter fette 
Commedie. 

Aw. Dunque fette Prefciutti haueranpiù (li- 
ma appretto di Lei che fette Commedie 
eh io dett i atte Stampe getta i fegatelli ceir Mo- 
ro . 

M 

\ 
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r<rr Signor Giudice getto a iroftri piedi 
quegli Allori jphe voi tanto atrailite . Gal- 
! peftateli ; Mi prego il Cielo che faccia in 

2uèfto punto le m ie vendette . 
_ Scotte , tTGatto litigano [otto la Tamia . 
Al rans d'Afn n'entra in ziel .... Mo al 
Can ,e VGst Jitgan infiem fott la taula cn~ 
tr* fittola Tauola , e lo [graffano ., Nos Baia n- 
zonusa Balanfano&c. in caufa differentia- 
rum interDominumGpau, & Dominum 
Bau . Ah puutretine , ah puuret me,pur- 
tà rifpet al Z.uds > purtà r i fpett al Zuò> , 
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T T O 



TER Z O 

SCENA PRIMA. 



Studia con Camino , 



' Procuratore cbefiedeatTauolmo , 'fruii 
fuoco , tAiutanterfoilioferi 
didentro. 

%4iut. OIgnor Procuratore dicavn poco ; 
l3 Come le pare mi fia approffi ttato 
nellaFratica in quello tempo che io hò Cer- 
nito d'Aiutante diiludio/" Cote fta è quel- 
la fcritturadaccordoje quell' altro é quel 
Teftaméto che io ho diltefò di fuo ordine 

Prw. Il primo giorno che voi entrafte per 
Aiutante nel mio Studio vi dilli che il no 
ftro Orazio; vuol eflerefercitato con ìbm- 
ma carità, echebiibgna far'all'altri quel- 
lo che fi vorrebbe per fe medefimo. Or'fi- 
come i Procuratori noftri Antenati , pen- 
fandoa i Procuratori che douean venire 
hanno fempre lafciato nelle Scritture mol- 
te cani llat ioni , e molti termini equiuoci , 
che fono la fementa delle noftre raccolte ; 
Così è pur douere che noi lafciam femi nato 
il Campo , come ci é flato confegn ato , ac- 
ciò i Procurator i che verranno habbiano 

• da raccogliere qualche cofa . Mettete que- 
■ ' i fto 
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^*i n c ¥ Ie P are fcabbià errata > . 
Queft'accordo è troppo chiaro , e non v^ 
alcuna cofa da difputare . In quefto Tefta- 
mento ^ouereftano così ricchi gl'Eredi^ 
che po/Ton Jitigarfenzarouinarfi ,appohe- 

• tea qualche condizione, determinate qual- 
= che tempo; e finalméte lafciateci de i punti. 

edelle virgole , che molte volteimponanó 

^«/.M'approfittarò de fuoi auuertimenti < 

• Ma fento molta gente nella ftanza diià ? 

' cISi StUdÌ ° ^ Siàp>eno ài 

Vtoc. Vedete chi éJ Se fofTe quél mi/Compa-' 
re che non paga mai cercateci prender dif* 

Il Signor Dotto- 
*e voftro Campare , che non] vuole fcrupoli 
ali Anima vi configlia di far accordo, Ber- 
chehauete il torto.Se foflè Miflèr Salamo- 
icene ha»perdu^ la lite , e che portaua di 
buone p^ezze. primjeramelite abbracciate- 
Io; poi diteglrS^^^ voftra ragione 
noeftara intefa.Ilibri per voi parlano chia- 
sma il Giudice intende poco Appeliamo 

SsS 7^T^ che , u Signor Dott0 ^ 

^5'^P^chevoglianoentrare. • 
JN#. rf*rffl«rfcSigiió:Sere,fi contenterebbe'eil» 

W^Ma perch , non l'hó ne mancò feritami 
fagoirebb'ella didò fogli foli foli di cartai 

X/WtJb €aiO. 
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vanoadiGètilhominùme 
ne fagorirei . Ella di dò ailtri per farci le 
fopracoperte > 
Amt. Sempre vien* a fcduere allo ftudiole 

M5 e Jr etterep ^r if P armiarfl ^Carta. 

W Ma perch'ile ricopio tutte per ognica- 

■ faccio che poflTa 'ntraaenire , e ile ricopio 
anche colla fopracoperta , mi fagorirebbe 

A elh di darmene fin' a otto? 

Aita. Dal figillar due lettere folamenteé te- 
nuto già a otto fogli . 

Nof. Ma perche delie voilte le mi vensan 
icorbiate , me ne fagorirebb'ella per più fi- 
curtàefinadodici? r 

T eS'tfi noi con vn f ° sMo gIe 1 t®*m& 

No/ E finalmente per ch'i hò bifogno difoi- 
a i a Cafa ' e neJIa me camera vi tira ven- 
t Aolo , me fagorirebbe ella fin' a un q«a- 

ftneftia PerCh ' ÌrÌfaCerÌ Je ' m 2 anatc ai »"« 

Aw. Ancorper lefinetfre? 

P^r. Fatelo pafsare, ch'egli non rifaceffe à 
miefpefeh Sportelli ancora a tutte le por- 
te della fuaCa fa. *T* 

xAiut. Vada. 

Trac. Quello Noferi non mi paga con altra 
Moneta , che con la fperanza di darmi Ifa- 
bella per mia Conforte ; e dubito che non 
I habbia promeaa anch'ai Medico per fai.» 
.gar e ftar fano a fpefe della figliuola . Ma 
yoghocoftrmgerlo alla ftipulatioue deilf 
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^oferi^Vrocuraiore, attutante . 
N*/ TyJrljttidò con quelli <R dentro . Ebaft' 

Vroc •.Che dice il Signor Noferi? Mi compa- 

?ifu^"° tt ° P ^««toariceuerfaacaufa 
delle irne gotte. 

*4& anyrcccMVrocuratorr. II Gfouanc di 
Studio ha ojfefuatQche il Signor Noferi ha 
denari in talea. : «fr 



"22 v^^^tterà . Copra Si- 
gnor Noferi . \Tuol quella ' feggiok più 

N^T Corhe ftaéHa ? i T 

^ l'ho ^to dò fcgnateaia riiTamlgghioi 

ailmen 1 hauefli fciorlnat'i groppone a quù 
i'ror. LJie gì occorre 5 

?~ é ?nW ormo hon sò che Stazione 

«S^Si? 1 ^P non r a e * ^d'anche d'ha- 
uene dotricioli n tàlea, 

E come; E lacerata / 

Kf l>'è rtata i quella befticciola d'ifabella 

Glutea' ^^taregl^rdiniae^ 



» » 



j ^ ' *X '«*crouero. 

ymindQrobiadttaJcagncadevnanmeta. 
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Vroe, Afpetti che coglierò io quella Moneta 

Jtrizxa, e corre . 
ftp/eri raccoglie la moneta. Noe, Noe, la 
s'arricordi che l'è ancora'n fequeftro da 



parte della gotta, e bifogna rifpettar gh or- 
dini della Giuftizia . 
Vroc. Ohi, ohi, ohi' Che hò meflb il 4 piede 
infallo. . • • 

Wcf. I malan , che ti coilga da/e . E i ho mef- 
fa la man'n guadagnata ; bafta, lafuftan- 
za è che nò fian venuti a tu per tue cò i Bir- 
ro ,e i gh'ho fcofTo'l peiliccione . „ 
Vroc. Che hauete fatto Signor Noferi ! Po- 
uer'àvoi; ritirateui , e leuate ancor la 
robbadicafa, perche vi faranno j'Inuen- 
tario. Battere ifamegli, e di più i'Efccu- 
tor dell'Annona ^ ! 
No/MaditemVnpò ; come fi potrebbella 

faldare.* : 'r „ . s - • • • 

Vroc. Saluar dico e la perfoha ,e la robba . 
^/IMapellalfabellaàfà come vòdite vi ' 

faràeghi pregiudizio. . ' 

Pr^.QUefticriminaMis'attaccan douepofc 

fono,. • *,* -, • ' 

Nof Bada ; la s'é difaminata per eccellenza , : 
e con qué sò bocchin auzzo da fcior'aghet- 
ti l'ha fputatocerte rifpofte , che: la parea 
vna Sibillefca . In quanto a lei fignò Dot- ' 
toreiHò già detto più voilte, che lhada 
effe voftra ; vòvela pigghiarete , eia di- 
fenderete pò voi . ' 
Vròc. Io hò fempre. fofpirato queftaccafa- 
xnento, e vorrei che vltimaflìmo al fine 
quefto Matrimonio,. - ; 
Wof. La diftenda pur la Scrittura a sò fodisfa- 

aione.. , v 

"» » m « 
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Vroc. Queftia. fera ce n'andremo apalazzò , . 
<eftipularemò il tutto ; Ma adefio bifogna 1 
prouedere al pericolò di V. &|>er nité'óg|} . 
nonpuòarriuar la nuoùa à Bologna , ne' , 

fdedirfi dal Magiftrato dèll'Anfrona le v 
commiflìoni contro di lei ; onde per quefto 
tenppb^ure che ella fi pofla afTicurare ; Iiw " 
tanto nafeonda il megìioramento delle Tue 
cofe, e penfi ad'v feir di quefto Stato dentro 
dimani . 

TSof. Teh,venga la rabbia alle me ombre.Ora , 
noferen donche la Scritta^ e ì vi lafcerò 1 - 
Ifabella c6 quelle quatrò ftouigshie,e quel- ' 
l'aUtre bazzecole che i ho'ncaia;e perch'i u 
miritrouo vna Collana con quattro crai- 
zie,i vele vuòdarvnpo in fèrbo, perche , 
le non entralTero tra gh'aruioni della Giù/ [ 
ftiziav rtdàvntborfa. •"" ' v 

Pw. La ringrazio. ' 
*■ 2^f/-Qhnoe,noe;inférbo,inférbo. 

PfWiiDicothè la ringrazio della confidenza" 
che via meco . R iporró ne Ila mia , Cafla . 
queftaBorza,e-vlj(criueró quefto icgno ^* 
Collana del Signor Noferi. 1 >*•' 

W In ferbo s'intende, r ~ J ] 

Vroc. Sì Signore, e perche non (I può {apere ri , 
viuere,& il morire dirò ancora al mio Gìck 
nane di Studio , che quefta borza mi é ftata 
data da lei. -« 

Kfof.lnferbo . PrM.la ferbó . -"' " 
Ma é farà megghio, che lame faccia dò 
righe in vnfoghiolino. > • : 

Vroc. O' perche nòftriae. la Sempronio Pela- 
borze . . . Come vuol ch'io dica ? 

Hof. Per la verità cSfelfoche i ho t iceuuto..... 

K 5 Vroc, 
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Pw. fcriumb . Pelabor^e i j b Quefta {peana 
non dice .XX là «datene ^napenna : ; n 
Afa info-i ^Eccone. 4*& fi - t z':wni. 
Pw. 'Nondicjì ne que£a *ne queft'altrà» • 
kAìiu. Epureamedieon be.niflìmo . ir:;, r 

T^of. AhiAonfaprei^ E; può ei&cfaek'peo- 
nè ' non fien J .temperate ; a quèffe < paro- 
le., r , B . • y , ■■ .■■ ■ ■'■ : X 

\Aiut. Può eflTer fìcuro . E che parole s'ha 
dafcriuere ?.. - i; .' ; 

l$of. Per la verità . Che fate i nelcio,ehr*v 

Vroc. Diciamo £a qualche altro modo.' r 

Hj/! Io Sempronio Pelaborfe redimirò . iu : . 

Prw . Reftituirò non è veto. \ o't'.-iìh'uTt 
. : , fi 'mette àfcriuerf. o' : f j. ; ; 

ÌXofi Moilt'Eccel lente S ignor sì . •: . : »•! 

Vroc. Ohi , ohi , ohi; lami fol ita chiragra . 
Ho voluto fcriuere quel termine! de refti* t 
tuire , che é vna cola -per noi vn pocdy'* 

fitapr.dinaria , e pai fen venuti miei ima»! 

Il » , ; ]\ ■ > ■ ;;l ,y' y -rn jftvj'b * 
t<?£ O'ho'ftianfre/chi! fqgU t vieelàtjhira- 

gra qnand'egl e a i termin di.de di a reit ìtui- 

re ; quandegeh'é ai termin di dà d'i fuo 
e'ghicafchera la gocciola 
Vroc. Auanti notte ci riuedremo , Se agght- 
ftaremo il tutto . Ella non fi fida di 

> 

Nof. Sie, via, fie,che alla fin della fine u - . 
hatepòaefceme feuero . Orsù fra tanto - 
1 anderó a cercar i me ftiuali . • 
Vroc. Ella non perda tempo. ' 

• i » - 

, - » » • 




SCE- 
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SCENA V. 



1 » 



lutante , Procuratore ,J>oi VranU ,epoi ' 
• ?» j • , : tornando ad ognipoco. -, , : \ ; 

.»;.•(. •» • >» * V . *;« «a r.i. 



A/*/. T7 La Signora Vraaia . 

IVw. X2i Che patti . 

Vra. Signor Dottore ferua fua . : 

Prw. Che porta la Signora Vrania > 

Vra. Che vuol che porti , fe fon tanto IKK $ 
nanna ?*•' , r.,. . ir j,\ 1 

Vroc. Dicoche portanti nuouo> t' r " f ' 

a P re g af per lei , acciò c^ ' 
il Cielo li conceda fanità . Come fé % 
pafla ? ~ 

Pw.Còifoliti dolori delle mie mani. • , 
Vra. Gran dolori eh ? . : x 

Vroc. Non poflb muouer quefte due dltk' 
* fon mali cosi grandi , che Dio ne lifceri 
tutti 1 miei Clientoli . ' ' » 

Come pigliai ' • • r/r * 

Vroc. Pigliare! aflai,& a tutte l'Hore. 

fra. Bifogna pigliar poco, perchè dia non 
può fere efercizio, 

Vroc. Anzi per farmi muouere bifognafarmi 
pigliare anai . . ? • 

H$f. torna Yhò trouatVnò Ghiaie', e fon 
tornat vn pò prima di cerei di quel àiltró -, 
acereà di lei per fapié come Tà fe la pana 
di olla sò chiragra che gh'é venuta a conto 
della reftitozione. 

Jj*; AI folito , di grazia fi fidli dime . 

IW> Eh non trattiamo; imi fido . Ma<?bi- 

K 6 iogna 
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fogna pò pefafe,che i vi tengo hora per me 
fìgghiolo,e vi porto affeizione . A riueder* 
ciftafera. ' pòrte. 

Vroc. La riuerifco . In che ha da feruire la Si- 
gnora Vrania? 
Fr.Hò lafciatda'giouànidi ftudio alcune cita» 
zioni,che V.S» vedrà ,e haueuoprefo vna 
certa poluere foreftiera , che teneua mio 
marito bm. per farne vn preséte a V.S. ma 
mi fono incontrato in vna fpia , che fapeua' 
il tutto , de è bifognato a VS. ma mi fono 
incontrato in vna fpia. 
Vroc. Ha data V. S. nftefta poluere foreftiera 

ad vna fpia,ecrede,che non dirà nientej? 
Vra. Cofi m'ha prome/To ; anzi fapeua ancora 
che io hauéuofalfificato quella fcrittura in 
quella parte,che ella mi di(Te,e voleua pale- 
lare alla G milizia quanto haueua di dote. 
Vroc. Comeséplice V.S.perhauer praticato 
fempreco j Procuratori, sà pure,checi fono 
pene cosi rigorofe ; e iafeiare l'ifteiTo corpo 
del delitto in mano della fpia / 
Vra. Mefchina a me che ho fatto ! 
Vroc. Non baftarà tutto'l fuo pel negozio del- 
la poluere . 
Vra. Oh mefehinà a me ! 
Vroc. E la pena del falfificar le fentture fi 

eftende fìn'al taglio della mano. - 
Fra. Della mano , non farebbe niente ; ma fé 

mi fgombraffer lacafa,come farei ? 
Nofltorna. V ho trouat'anch'i fecondo limale; 
ina perch'i penfo più alla sò m aria, ch'a me 
piedi, i sò tornato vn pò a fapé, fe la muoue 
punto quelle dò dita ? 
Vroc. N iente ancora . Orasiconofco,chella 
non fi fida. Kofi 
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ftof. Là mi tortovi mifido benfflìmòio? 
ala faceuo per portà le nuòue a quel la R a- 
gazza,Che la vuoil faper a ogni etta come la • • 
ftà. Orsù ftafera nò ci riparlaremo. parte. ' 

Vroc. Ci riuedremo. V.S. Sig. Vrania primie- 
ramente riponga le fite gioie, e gl w tri mo^ * 
bili migliori , che quanto alli ftafrii'i trotìa- 
rem modo . 

Vra. Di gioie, mlfon reflatequell'aecoppin tu- 
re da tefta di diamanti, quali a cagione del- 
la feruitù poco fidata , che fi troua ogni 
giorno,io porto Tempre co n éffo me.Quèfte. 
lelafciaròvn poco,a V- S. che me le chiu- 
dane^ fuacaflà .< *\\x ' •" , 

Vroc. tra si A tempo te gioie, mentreio fono 
fpofo. Le dia pure a me, e non ci penfi 
più. . •■ 

Vra . li dà ima ca/fetta di gote . Prenda, e prenda 
ancora Ja fcrittura falfificata , acciò non mi 
fia trouata in caia della giuftizia . Oltreché 
a rubbar trecento feudi, eh 'haueuo vnpoco 
di fcrupolo accora. .<? ; 

Nof. torna. Sigflò Procuratore . I mi fido veg- 
ga; mai so tornato a vedé come la tratta 
quella sò chitarra nelle dita , perche Tifa - 
bella fi dà^He bertuccie , là fi tapina; e te- 
tte* la' m'ha detto . Me pà , finch il Signore 
Spofo non éfcriue corrente tutte le parole 
non lo lanciate mali ..J, 

Vroc* Si trattenga vn poco,che or*ora forò con 
lei. Del refto Signora Vr ania,quanjt'a celar 
quefta fcritta a conto dellaGiuftizia ella fà 
molto bene . Ma quanto allo fcrupolo 
io me ne rido. La prima parola,, ch'io dL 
ca a' miei Clienti è Tempre quefta . 

Chi 
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Chi hapaur'del Dianolo non fa mai rob - 
ba. Che ne dice Signor Noferi ? 
tyf. D'i Diauolo i me ne so fempre rifa, e ci 
vorrei fpartir i pian di Migello con eflb 

lui. li ..!•' ' - 

Vra. E io dunque ci vorrei far V capelli adeP 
fo,adeuo. { nc ; - : 

' scena tv; 

' • - * . * » . 'I \ * ' * 

* ■ • • 

vénaraatOycbefccndedalcaminòtutto'ttM, 

e affumicato f detti . • : ^ - 
TV*. /^Vhimé! 1 Diauolo. Lafcia il Frbcu-' 
Vy ratore ^'chei Cllentoft non Ito- 
porta. • Via. f • ' 
Nof. O mefch in a noi ! I mi difdico , lafcia la 

col 1 a na,ch'i Genero ite lo dono. Via. 
Vra. Ohimè ! Lafcia le gioie,e pigliala. .. .. fe la 
-„ruoi. Via, ?3: 

. • • »•• . *' «J • ' .-. . ri 

S C 5 K A V. 

;»:■■ Amaranto [oh . 

MI hanno prefo pel Diauolo. Pouero 
Amaranto! Per fuggir dalle mani dell' 
Oite impertinente,edel Giudice ighorante 

fon (àlito fopr ai tetti dell'OReria, e fono 

fcefopobper quello camino in qtfettóluo- 
go,doue in cambio d'effer accolto , e COm- 
patko,fon fuggito da tutti. Ma mi maraui 
glio. Lafùligine,che m'ha cosi ti nto,e tr af- 
fermatoci lnogo per doue iofon venuto,& 

ipec- 

» 

f 
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cati,che hauerannq ali 'Anima coftoro,che 
— - s ^ tratteneuano ha fatto credere. *" ' 




mi parue alla fauella , & al portamento 
quella dèi C0M0 . Opportuna eia vendet- 
ta . Che coià è fcritto in quefta borfa ? Col- 
UnHdélSigltoferi; Quefta vada per la ca- f 
uèzfca. Fortuna,non fon già quelli i fauo- 
rijche facéùàn le Fate a i Cauallieri erran- 
ti del Boiardo, edelFuriofo. Certo , che 
queftojper quanto mi pare,é vno Studio di 
Procuratore ,e il Procuratore era quel me- ' 
defimo ; cheli fuggì con loro . Ma non è 
tèmpo di trattenerli . Se potio arriuar fa- 
cilmente la corda , che m'ha (ottenuto nel- \ 
lo fcendere. voglio ritornare neirÒfteria, 
glàuche Lardello non può élferfi. accorto 
della mia fuga, & hò quafche.còfa nella va- 
ligia;che mip^emedrricuper : are . La fune * 
sarriua,non occorr'altrb,io torno in sù . 



S C E N A VI. 



# - « 



Strada. 



^Bettina, poìtfabeM -> • 
iV^r^nlicio, micio. Mefchina ! fe'l 
IVI Gatto s'è perduto ! Che farà d 
nie? Micio, micio. Ih, chela Padrona i 
vóleua tanto bene,perche lìtigaua con tutl 
Ji 1 Gatti del vicinato. Micio,miciò,Xeca- . 
Jucerne.Lecaiucérne ! Vh pouerina a noi- : 
come faremo.' Che quando non haueusM'ò P 

olio 




2 3 2 . 

olioincafa lo mandauamopel vicinato à 
leccarle lucerne, e condiuamo Finfalata 
coll'olio, che li colaua dalle Bafettel Mi* 
ciò, micio. 

Jfa. Bracca mineftre té té. Piccinina té té. Vh 
non vorrei già che quella cagna fofle anda- 
ta male , che il Sign. Padre li voleua tanto 
bene, perche andaua a magiar Tempre fuor 
di cafa. Bracca mineftre té té- Che eravna 
canina tanto amorofa , che quand'hauea 
leccate le mineftre in cafa d'altri tornaua 
fubito a cafa fenza nettarli labocca,perche 
il Sig. Padre c i ntegnetfe il pane. Té % té, 
piccinina, té té. ' 

Ben Micio, micio tò . 

Ifa. Bettina,hauerefti veduta la mia cagna ? 
£et. Signora nò . E V. S. hauerebbe .veduto 

paffare la mia Gatta? ^ 
Jf Nò Bettina. 

Ben Bifogna,ch *io vada $ vedere le foflTe ca- 
pitata nelI'Ofteria. 

Jfa. Mi farai fcruizio d accompagnarui anco- 
ra me,perche madonna Codenna moglie di 
miflìer Lardèllo fa fefta alla mia cagna, e 
può cfTer,chefìa in cafa fua. . 

Ifef. Andiamo. Micio,micio,tò. 

Jf Bracca mineftre té té . 

scena m 

» ; - • ' \ ' » . " ;• 

' i , Leandro^JjMQ. 

■tyt. FJ? Vccarino ha mandato a dire,che il 
'Mjé Sig Giudice é cosi mal ridotto per 
le iportule, che ha hauuto del Cane, e del 
Catto . Lem- 
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Lea. Andiamo à ricondurlo in cala , e «toppo 
che l'hauer e m o fatto giudicare {opra la cS- 
•faputa.fcrittura chiuderemo l'vdienza , e 
diremo,che ftà infermo . 

J$ct. Coli facciamo . Ma voliamo andarui 
cosi traueftiti ? lo per me non voglio anda- 
re a caccia d'altre legnate con quelli con- 
trafegni di sbirro Comincierò a fcioglier- 
mi i capelB?& a nafconder quefti arnefi . 

Lea. Non sò fe Zuccarino farà tornato a pre- 
der i miei abiti , egli hauerà portati nelT 
Ofteria. Pure, Jquefta Toga potrà dar ad 
intendere a mio Padre, ch'io m'efèrcito 
nella profeffione . Non perdiam tempo . 

ffr/. Andiamo. 

. ' , •< ' . 

SCENA VHl c 

• , • * *: - * » * 

Hofteria interiore. 

7 

Balan<mefgr*jfiato y efafciatoilnafo 7 i 

lardello. 

, ■<» • » * < » 

* ». -» * ♦ • 

Bai. X TRament al frà memorabil a tutt la 
y pofterità l'enorm delitt,refécrand 
mìsfat de mfer Leca lucèrne,e d mferBr ac- 
ca minefter, che con bocca] facrilega , e con 
fame a rrabbià i han ftaccà vn pei d'orecchi 
elapunt del nas all' Ezellentiflìmo fior 
Duttor Balanzon de Balanzano. 
.^rijfacrafames&l^dirampida. : ■'■ 
tfir. Mi hò ditto a V.S. Ezzellentiflima , che 
nò a Gatta,ne ù can d'Buttega noftra.Ma a 
Gattaie della fignoa Mignatta, e o Can, e- 

do 
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do Foentmy che per maggio Economia i 

gouernanamefpeife. > 
Ma). A me maraue i , che mfer Z ioù a n'1 h ab- 
bia fulmina ; e non pdefsèr altriment,che 
hau efser zià magnà vn pez , d'a 1 lor; per vn, 
e che ztou'afpettà a fulminar lecca lucer- 

- ne, e bracca mineftr, quandi haura n dizri 

- raUorje eh' fran àndà dal corp. 

' > vf • ... > '* ' » ' » * 1 

S C E N A IX. 

..' • ' - <: 

ZuccariftocoICano^ e Gatto fegati, e detti* 
Tjttc. TTJ CcelIentiSfmo . ^.cco i malfattori 

fj,,! nelle mani della Giuftizia. '* . 

£4/. Onoirà Zuccarin; a mi ti dichiar Birre 
Colonne! ditort t Vrecch morficà , eBarfel 
mare fcial di tutti nas fpuntà de fFMund . 
Pah al s'ved, che tant leccaluzern , quant 
Bracca mineftrhan fiforiomiad'impiccà! 

Ju*r S 'hanno da eflée impicché/e recordi^rhe 
non hanno hauuò altro, che vnbuccon de 
oegia,e vnbuccon de nafò, però befbgna. 
che ghe dia qualche atra cofa de sd per fini 
a cena. : ^ • 

"Bai. Non occor'alter, a fon Ita pià infragran- 
ti crimine , perch'i delinquent s'ieccan an- 
cor la bocca,e a fe ved,ch'vurebber vn po d r 
finocc' fra i dent. : 

"Lue. Maeftro Lardello, farebbe bene, che voi 
tenefil vno di qucfti delinquenti, perché 
non è douere , che eflendo nel le m a ni della 
Giuftizia habbian commercio infieme. • 

Jtard. piglia il Gatto . Volonté. Adelfo é quan* 
doimmattifeoancoami. > 
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MI 



STgnor Padre, die gl'é interuem* 
da fauer fio! mi, ch'lazent, eh* 
litiga porta a nofter templlVngia qfi lun, 
ga ; eh abbifognerà , eh* al Zuds in auuey 
mr port la mufarola al Tribunal ; E za. 
che te vegli* in Toga anch'a te, a te preg à 
preualert d ' <jueft auuertiment per quant* 
amor t' porta a la punta del to nas. 
Ntf. Adelfo Eccellentilfima hauerà ;phV ; 

dpìx 

WA ^ ptXÓ vii LV.11UCJL 

lafentcnza conter i malfattore No* Ba- 
1aiiwnìisàBàIan2àhó.*r. r ^ 



>,&C. 
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T A mia Gatta, perche la rtrapazza- 
_ ' JL-i te copèrte ha da fare iGattini ? 
IJa. Là mia Cagna Zuccarino,perche l'hai le- 
gata pe 1 collo v Sai pure, che non abbaia 

ZwUl Signor DoforcVùole, che fieno fin." 
pKxat$t«teidue. 
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Ben. Signor Dottore di grazia non c'ammazi 
quefta Gatta , perche habbiamo certi Topi 
in cafa tanto ghiotti che ci verrebbero a ro- 
dere il nafo . ' ' 

Bai Ai hò confiderà, che l'è mei che te re- 
ftin'a magnar '1 Nas i Topi ch'ai Gaqper- 
ch'i Topi fann'i bccon pzinin pzinin , e te- 
ca Luzerne s'magn'vn Nas per volta . ■ J. 

Jfab- Signor Leandro, fe il voftro Signor Pa- 
dre m impicca il mio Cane io non v i voglio 
più per Marito . 

L ean. Trouarerho qualche mezzo termine. 

Ifab. Digiazia. , 

Lea. Signor Padre il delitto é grande, ma fi- 
. nal mente tutti i Rei voglion la fua di- 
fcfa . 

Mal. L'éd'rafon; eperch'afonZudfè.opart, 
' mi de legar ò ftò Zudizi, in vn alter Zudiz • 

5^/. Il Signor Leandro farà il cafo. 

Lea. Opportuna occafione per trattenermi 
con Ifàbella . 

Sai Vraments'afulTzert, chemefiolnóirfe 
laffas trafpurtar dall'afro ve» so Pader , e 
ch'ai me Muftaz fgraffenà n'al facefs 'pre- 
nari car, al farebbVn Zdsa piopofit . 

Zea. Signor Padre lei mi farà preuaricare me- 
no di quel che crede . Le prometto di non 
guardar in faccia V S. ma più torto altroue 
per non ingannare i miei affetti . 

tal. SVm'prumet di Ita* fèmpervukatinlà 
mi te fu Zuds in quefta caufa tra Lecca Lu- 
zerne , e Braccaminefter Delinquenti da 
vna, e Y Vrecc inorfga , e'J Nas fpuntà dll* 
Ezzellentiffi mo Signor 'Dottor Balanzon 
dall'altra , il Nas fpuntà in. particolare à 
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t*ràccomanddentr'i termini dia bona Zu- 



ftyt. Leandro fi p»ne à federe . Faccia dunque il 
nafo di V. ò. Eccellentiflìrna lefue parti 

' col Signor Giudice voltato in là. 

Lea». Dica V.S. e s'aHìcuri , che non guardo 
lei. 

Bai Io Balanzon daBalanzanoa noci dell' 
Ezzellentiflì mo nas , e dir Ezzellentiflìma 
'oreccia mia admand la reftitution ih inte- 
; grum,eafòiftanza condennars intlepen 

ala Lez Bràccamineltr, e Leccaluzérne. 
2iot. Rifponda Braccamineltre, é Leccalu- 
cerneva parte, e chi fa per loro . " * 
Ifab. Signor Notaro faccia il Procuratór lei a 

queftepouereBeftie. : 
Bett. Sì Sig: Notaro. Finalmente, benché fia- 

no Animali fono ancor Jadri, come V.S. , 
2^/. Pouere beftie ! voglio difenderle, fier ca- 
rità . Io Rogabugie Notaro di Corte, pro- 
curatore della Gatta i ,e del Cane prete/o 
malfattori,p'rimierame.nte dò di nullità al- 
la comparfa del Sig Balanzone.... . 
B?//. Brauo Sig. Procuratore, fe difendete là 
mia Gatta, vi voglio dar vn TJeftone di 
zeccarne io he bbi per la mancià.' 
Jfa. Et iole liberate la mia Cagna voglio dar- 
ui vna piaftra Fiorentina huoua , che tolfi 
di tafcaa mio Padre . ' : ' • : ,' : . 
Bai. Vn Teflon d'*eccà,& vna piafter noua al 
Procuratór del Gat, e del Can ? sa i defend 
dal forche! Mòcancaraz . L'è* mei, ch'ai 
Nutar, che vuol far il Procuratór per ca- 
rità regna a defender al me Nas ch'l'é 
, e mi vaga à difender i Delin- 

quenc 
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quènt che pagan. 5ig Procurator di Mal- 
fettor chefgnaula, e di Malfattor che *olga 
fem'vna cofa , Vù fij ancor Procurator 
prinzipian^ » ài frà mei che vgnà vù a far il 
Procurator dalmeNas; d e l'è Nasd'uo 
'attor : e mi farò al Procurator de Brec 
^tfinifter, e D'Leca Luzerne ; perche per 
« Taluarl' da le forch à i vuol di Duttrin , e da 
i Valenthomen . 
*tyt. Come vuole Hàféntito che lfabella, 
e Bettina voglion pagare , e per guadagnar 
queftipochi vuol far il Procurator fin con- 
tro fefteflb. ' va dall'altra par te. i 
Bai Per difefa donc de Delinquent contro 1- 
Exzzeilentiffimo N as , e l'EzzelIentiflì ma 
Vreccia dal Duttor Balanzon, e lafTand 
andar le nullità che fon ezzefTion da Pro- 
curatori ignorant s , à digli , ch'eflend folit 
Mafter'Lardel tgnir cuert 1: perfut denter. 
Bartol, eBald, e diuers Autori prinzipai 
>iLez, &eflend al Duttor.Balanzon vn 
Autor prinzipaliflim , e l'han presper la 
cuerta d'un perfut , e a qud l'han rnorigà 
fenza malizia , « al più aljriù i pofnefier 
condanni alla pena de dik boccon de perfut. 
"~*Ngt. Nonliò veramente che replicare per il 
Nafp di V S-Eccellentifs. mio principale . 
Zucc Se io! filili Procurator del Nafo direi 
che la Carne del Signor Dottore fi conofee 
da lontano che non è folata ' . ■; : >ì 
'Bai AJbfognapòdir vna parola anche per e 1 
raeiNas, es'à t s ! vn ignorant , a farò Pro- 
curator dll'vno 4 e all'alter . 
V ei dall'altra parte. _ l 

"Ealqsì alripieg dlla cuerta dal perfut mi 



re- 
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Tefpòndch'i perfut n'disì vna^prolaquaAd 
al Gat le magnà , « mi nò gridà alla prima 
zampà , e Lecca iuzerne m 'M fpuntà al 

- Nasinentràgridàua. i 
Jfa. Ora chidifenderà quépouerini per guada- 
gnar quella piaftra nuoua ? 

Ben. E quelTeitone ? 
ìfyt, là. 

Bai. A m^t'dic'ch'ti vn Ignorant, e ah 'far ò a 
Procurator per i Delinquente pral mena 

\'TO* dall'altra parte . |E pero riipondend a 
Procurator di Nas, che dische Balaafon 

• Jià parlà , e che però i doiun cgnofler cha n' 
eravnperiutj, em'die ch'il prol dal Zudf 

- lian daefler falà ; e a qsì eflènd falat i pfiun 
creder che gl'eran prol dVn perfut . va dettt* " 
-altra parte. E m'eom Procurator di Nasa 

" : rlpondal Procurator dal Can , e dal Gat 
•cha ìequiupz d'hauer 'pressai Dutcor per 
vnperfut n* fe p^ammetter pr'efler tropp' 
'differenz tra vnPorc' , e vn Virtuos. Và 
daJP altra, parte. H m'eom procurator dal 
*Can, e dal Gat'à rifpond al Procurator dal 
Nàs,ch'al Virtuos,e al Porc fienfimiliflm, 
perch'tant'àl Porc^fluant'al Virtuos;nTun 
ltlmà^o'quandienMort. Epermazzor 
«fon dal me prinzipal cheigraffgna , e dal 

• me prinzipal ch'ri'moriea adighdipiù,che 
eflend Balanzon infarina han pfùtcredef 
ch'ai fui frittura bianca, va dall'altra parte . 
Pian pian Signor Procurator dal prinzipal 

. che fgnaula, e dal prinzipal che morfga 
non m'affollà cond'prol . Al Zuds allor 
daua la fentenz . La fentenz va al fin, la 

* rimira bianca da prinzipi ; donc aLZuds 
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non pò effer ftlmà frittura bianca cmod ha- 
uì dett . va dall'altra parte ? Aqueft pò à v* 
replicch'à fott la Taula a i era bui , e che 
Lecca Luzerne , e Bracca mineftr n'ptiun 
diftingcrer ben fe l'era al Zuds. va dall' al- 
tra parte. A queft pò à min rid perch Lecca 
Lurzene porta il lantern'in ti ucci, eàn- 
vàmaialbui^ e fen'hauìaltr'rafon andati* 
à far fquartar . va dall'altra parte . Sgnor 
Procurator contrari n 'tratte mal d'prol, 
perchè v'darò vn pugnnel Muftaz , e à ti 
dighch'alCan, ealGatdeunefleraffòlut 
almanc per fte do rafon • Primicrament'in 
quantalCanav'dighch'al Zuds deu'dar*- 
Vrecc'atutt; e par ziò s'BraccamineftVn* 
ha ftaccà vn poc , l'ha ftaccà quel che Tda 
le le2 . Secondariament , s-la Gatta, e 
grauida al pò effer ch'habbia hauto voia 
di Nas dal Zuds f e all'Do_n grauidaln'ft 
pò negar nient. Va dall'altra par te* Ah,ah ? 
ah . Oh che Procurator d'mei ftiuat à fi) 
vùguard ben cmod pari. Va dal! 'altra par* 
te. A pari ben, e à sò quel cha die* anat 

fc fauìzà vù eh 'a fij vn fumar. Va dall' altra 
parte. A vomenti per la gola . 
E và dando de pugni dì qaà^ e di là . 

ììol Piano Signori Procuratori , portino ne 
fpétto al Tribunale . , 

Ica. Quefto é troppo ardire; & io Leandro 
come G iudice delegato . 

Bai Al me fui n'hà nianch'imparà ch'ai 
Zuds c per fona plural. 

Lea. Confido rate le ragioni delle due Beftie 
nretefe dcf'riquenti , e le pretenfioni del 
Jwa£Qdtel.S % ì§aorPadre , Aflbluo ]c mede- 
fi me 
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^ Braccamineftre e liberato . 

Mett. Leccalucerne é dichiarato innocente . 

Bai. Adòalmedfpiazal mi vrecc% e ai me 
nasfpuntà; e addai me rallegralla me 
borzach'haràguadagnà la piatir' fiorenti - 
na , e al Teflon d' zecca . 

E con la medefima autorità condanno 
il Procurator delle Bellip predette , & il 

, . Procurator del nafopetpoco rifpetto porta- 
to alla Giuftizia ad hauer queflo luogo per 
carcere a fin'aittiouò ordine . Con quello 
modo lo fermarò forfè qui dentro fi no al la 

fera . \ . 

Bai. Com Procurator dal Can , e dalGat a 
n'm'moo ; ma com Procurator dal nas a 
n' ninteridend d'obdir al perpet , e a dò d* 
incompetenza a tutt'i far' di Mond , 

via . 

Lem. Seguitelo . 
hard. Andem Zucca hi . 
Zugc. Sciogliamo i Clientoli , e andiamo a 

legare il Padrone. : \ m 

Lean. Signora Ifabel la mio Padre è così biz- 

zaro ; Comparitelo ; eccoui liberato il vo- 

ftro Cane. 

I/a. Vi ringrazio Signor Leandro. Ma fé voi 
farete mìo Spofo hauerete Bracca mineftre 
per dote ; e quand'eghi hà la boccvnta c'in- 
tegnerete il pane ancora voi . 

Lem. Sono a feruirla a Cafa . 

B^f Et io la ringrazio per Ja mia Gatta; M£ 
voglio che ella fia a far te fue parti a bocca 

con V- S. . 

■* ■ - * 

... » -, 

L SCE- ] 
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SC E N A xn. 



Strada . 



Ttocuratm < 



PEr effer Procuratore hò hauto paura del 
Diauolo vn pò troppo pretto. Quello , 
per quanto hò fatto poi riconofeere era vn 
Mafcalzone calato pel miocaminoche .... 
Ma, eccoNoferi> e Vraniafpauriti.Gli 
mantenerò nella loro oppìnione , e l'in- 
durrò a litigare col Demonio medefimo , 
facendo in tanto da buon Dottore Legale 
per metter le caufe nell'eternità . 

I - • . . » • • / i 

> S CENA XIII. 

ìnferi ì VrarìiAz Trocuratore • 

» * # • 

* * • 

Ùof. ^vHchetremìti, òche ribrezzi ! I 
V«A mi sòtutto rimefcolaco . Qui 
Diauolo gh'hà medicato tutti > perche ghà 
guarito là dalle gotte, e ha purgato me, e 
fa Signora Vrania da ce rtV.tr unzioni che 
h'haueamo n'eorpo megi;ti io cha le pillale 
d*ì Gelli; peroTé ftat'vria medicina di po- 
corifparmio , perch'é mi hà fgrafrmnatola 
collana , e quefta prefa di Diauolola mi co- 
* ft'vn pò troppo. 

Vra. E pure non mire tornata bene bene la 

parola ! 

JPi oc. E' flato m gran cafo ! Ma ringraziamo 

il 
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jl Ciclo , cheha portato vi* * gioie , c] a 
Collana , & hà lafciato noi del retto ri f 0 _ 
no i Tuoi rimedi belli , e buoni ; & ancora 
il Demonio è tenuto alla reftituzione , co* 
me vogliono molti Dottori . \ 

Fra. Che mi dice Signor Dottore! M'hà ri- 
merò gli fpiriti in còrpo con dirmi che fi 
pud lit igare con il Demonio , perche io la 
voglio vedére . 

2^' Tant'éi Te* però detta fallita, perche 
ci non ha nulla ài Mondo i epò,'im'arri- 
cordod'auellofentito mentona da me Paé, 
- e da i me Nonno quand'e tirauanle cailze , 
che vuoildì , ch'anche lui farà più che 
fquarquoio , e però e non fi potrà mica met- 
te nelle ltinche ve . 

Vroc. La caufa é criminale, & iòm'efibifco 

' di (ernir lorSignori con tutto che pochi Pro- 
curatori fi trouino , che voglino dar con- 
tro al Diauolo. 

r 

S C >E N- A XI V« 

Baiamene e détti . 

:. ' 

Proc. OEruo di V. S. Eccelle ntl Al ma , 

lN che ha fatto al nafo ? 
Bai. LTftà vna voia d'vna Gatta graui r 
da. 

No/ Se di quefte vog^hie ghiene vengano 

fpelfo , i non ho che di nulla . 
Pw. Vorrei fàrWjftanza à V. S. Eccellen- 

tiflì ma per quefti miei Clientoli . 
Bai. Fà là pur adefs liberament \ Mà à 

L 2 vrr 
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, vrré faptì? f tsrnt da i yoftr Clientol,quàn 
dia part auers cmod i han l' ungh longh? 

Vroc, Imiei Glientoli non credo Thabbiafi 
longhe gran cola \ l'hauerà ben lunghe 
la parte auuerfach'é l'Diauolo . 

Bah Al Diaul vramenta gi'harà vn pò tróp 
longh lù. • 

S C E N A XV. 



tr - 



^Amaranto alla fineftràf detti. - • 

1 . . » ■ • r . • • 

Km. TL Gatto , e il Cane hanno fatto le 
J[ mie vendette : Infomma il Cielo 
difende k ragioni della Poefia . Mà ecco- 
. lo nella Strada col Fiorentino , e colla Ve- 

' doua; tutti tré i mparararino a ftràpazzare 
iPoeti. : 

Bai. A faren a q*ì a zitar en al iDiauol a ris- 
ponder vnpo da luntan. . v > 

ìtyf. Oh fie , fié , perche da ì canto non 1 non 
mi curo punto dvéctfmparifca 

Vra. Bada che egli renda quello che in co- 
fcienza non può tenere- 

Ama. Voglion citare il Diauolo ! Intendo- 
no di me , VogHo prendermi .fpatfo di 
queftimatti. . t , ' 

. fi L'ita dalla finsfira . ' - < r 

Vroc. Io dimandò dunque al Diauolo la refti- 
tuzione d'vna Collana tolta al Signor No- 
feri , & vna appuntatura da tefta rubbata 
alla Signora Vrania. 

Bui. E meacommett la zltation contr'al 
Diaul , perch'à vegnà fenza peròcompa- 
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m tir , e a render quel che l'hà rubbà a i, vor 
tterprinzipal. 

Km. Getta, la borafea , e ìa C affetta nella fi rada . 
Pigliate . 

Bai. Al Diauol n'vol Sbir intorno a caia ; Jfa 
ha o^poft Tenia eflèr ziti , e fenza compa- 

per dì nei. 

Vra. Elarrìià'càflettar'Vhgrari^élla cofa é 
il litigare . 

Vrqc Chevedo/ slfrrtàì ^n'- >vis» 

ina , collana tù Te pup-itórnata 
u vns voi Ite;,* iìi** i< i. ìi* r f ci i/j # . ?*V^ 
Vh la mia appCtémra;Wptórifaauta. 
;I me la ,yiò metter ai ; Collo n'quefto 
puntg^ perchecappita i non vò> chela mi 
j-.yadia'n visibilio vn'altra .voilta.» e chela 
sbagghì la via , . O* i faré aggiuftato ,pì tdi 
; . delle fefte , fe la non tornafle^piu'e . 
Vra.; Me la voglio metter in capo adetìb adef- 

fa perche Hon mi fia più rnbbata 
Noffcuopre y e troua la Cauezza . Ma modo ì 

che robjj'é ella ? ... y - ,., // - •* - 
Bai, . Quirncantatprch'hà fàtt' in ft Mond I'- 
- À& «Por lftarà pfsù (acontrari ) far'anch* 

lé Cullar. $T Cauez . , ' 
Pioc. Che curiofo accidente . 
V*a. lì Diauol v'hà fattola burla Signor No- 
feri.Ehnon l'haueràgià fatta a m^caua 
dalkC affetta il Cerno .Ma che cofagqpe- 



Bah II pianolha -rimanda racconzitura, con 
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2{of. Mà qui é dou* ! mi conturbo \ La borfa 
della Collana colla Cauezza chi ho' mpre- 
ftat'àiBirroi Le fono cofe eh 'imi dare" al- 
le bertuccie ! 

Fra. Quefta non capi feo . La Cadetta delle 
gioie o 1 Corno che ho dato alla Spia . 

SCENA XVI, 

T^wantó in Strada ^Jetti. . 

^ » * • 

« , * » 

%Am. {T* Ente femplice , ina però mali- 
VJT Kiofa a me de fte la Gauezza, & il 
Corno ; & io vi tolfi la borfa , e la Cadetta. 
Non fono però ne Stólto , He Spia , come 

« mi credette , né fono il Dianolo , quale V 
immaginale . Sono vii Poeta , pouer hùo* 

; masi , ma honor a to . E benché la fortuna 
m i prefenti quett'occafione di farmi ricco , 
- e di vendicarmi del l'ingiurie - che m 'haue- 

- te fatte^. Nondimeno fappìaté chei Poe- 
ri penfan più a i benefizi che a31*mgiurie, 

' e più alla gloria Che alle ricchezze le rende 
la c$Jkna, e le gioie. Signor Nofèri, Signo- 
ra Vrania prendete le voftre colè ; e impa- 
rate à conofeere , che fe i Procuratori , & 
iGiudici folTercosìgenerofi, e cosi fince- 
ri com' i Poeti , voi ancora farefte più ric- 
chi, epiùcontenti, e varrebbero qualche 
cofa più le .Commedie de i Conful* 

Bai. Al Poeta rend la bors ? Mò l'è va 
gran Meri ot ; e tee Marauij i6 quel 
. ,. Qat chai è tant ghiot dia frittura che 

. . nhab- 
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n'habia magni più preft > chal mi 
nas . 

Pr*. Signor Poeta la ringrazio , e mi fcu- 
li, eglaffìcuro che fon tanto fodisfatta 
della fua gentilezza , che fe io doucfli 
fcorticare vn'akro Marito , io non carni 
biareiV.S* 

E I ghi bacio le mani tanto unto \ 
e le la parta ma' per Firenze io vò che 
la venga 'n via di Cocomeri a ca& mia , 
f» e/, 1 « vend'vnvinobianc^rofsòd'' 
ìtibifoli; e fi pud arriuà fin He , lafen* 

Prjr. Vorrei che ella foflè più amico de i 
Frocuratori Finalmente , tanto la pfo- 
fcffionfua, chela? rioftra d( fondatane!!* 
trazioni > enellcbugie. M.: 

** S'iafinz ben* % àvwè , eh la ufef lu- 
po de Na?. >..« : k 



miflario 



Moiito ! Llfabèlla ed i Com- 



SCEMA VItima . J 



Prtfffi: /^Ommiuario appunto i Quello é 
. »>> S-i "Signor Leandro. • . , 
^Leandro / Pafla quae . Doue ^ tu 
fpdT tutlv òdifaminar vnpó-troppo 



Leand. Quella deu'eflfer la mia Spela V 
Hpf. Afcoiltate quefta ì Vò venite dall'Offe 



e 
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•»2rt Mà v'baete fatt'e conti fenza I- 

B«/. Mefiol hàbon guft in ria materia d- 
"a, quant Leccaluzern in riama te- 



ria dinas ... r 
2rac> Ifabella é promena à me , e quefta lera 

. faremo la fcritta . 

No/. jLaftà così per l'appunto. 

j/fc Signor Padre lei bà pur poca memoria . 

Non fi ricorda che oggi ha fottofcntto ila 

Scrittura col Signor Leandro . 

Vrpc Come ! . . _ , 

mf. Noè, noè. Tù mi vorreftì dà 1 Erba 
traftulla eh . Ma vieni , vieni , tu non m 

. infinocchi. . , - c L 

Lea». Signor Giudice quefta e la- Scrittura 
fottofcritta dall'ifteflo Signori Nofen , e 

quefta é la voftra Nuora. • 
S Eia fuaferua Signor Balanzone. 
B«/. Oh t'vrreft effer me. Nora perhauer. 

Leander , e d' pò me ferua per hauer al fe- 

ìzriBalanwicltggelafcrktaì Molevn pò 

Pf"° P CertocheNoferi m'hà burlato; ed'io 
l'ho indouinata à credere , che con la lpe- 
ranza diquefte nozze voleua venire allo 
Studio fenza fpendere, 
ltó Poh far' i Mondo . S' 1 haweftì dò ca-; 
pi coll'accappiatura de la Signora Vra- 
ìiia che l'è vn pò dura , i ne vorre batter 
- yno pellemuraghie àfedegobbi. 
jfa. Signor Padre ha poca memoria . 
of. O* fie , i ho poca memoria , Ma tu ha n • 
pò troppa volontà sà tue ! 
Vm. La litigammo . -« •• . ' < - 



* 

xAm. Sig. Procuratorc ? Ic Nozze roglionefler 

libere ; Jafci in fua libertà quella Fanciulla , 
e s'accompagni con quella Vedoua a cui el- 
la hà già con fumata la Dote con farla tan- 
to litigare, . . 1 
ffa. Signor Poeta,fòn troppo obligàta al Sig. 
Procuratore,& io che defidero, che viua vjgi 
pezzo non voglia {potermi feco e /Tendo 
io folita di far crepar tutti i miei Ma- 
riti. : j 
Vroc. Et io non voglio fpofàrla , perche Int- 
uendola Signora. Vrania litigato co* fuoi 
Mariti medefimi, difuo Procuratore , di- 
uentaréi Tua parte contraria. Voglio la Si- . 
gnorà.ffabelta, ' ' •'• , ., 
Nof. E vna voglia, che. ve la volete capar 
più diffìcilmente , che non fé lacaua t.e<- 
ca lucerne, quand'ha voglia de Nan de 

G» ' f • • 
ludici. 

Bai. Molafcritturéchiarachiara lé. 

No/ Eh che me l'hanno fatta fcriuecon in- 
ue nzione* e con cento mila riboboli» 

Vroc. Biiogrta riconolcer in che modo éfo- 
fcritta,e con che prètefto. . , . -, t < 

Lea. Sottofcritta dal Sig. Noferi cos oonfen- 
fo pascolar di fua figlia. 

I/a. Certo. 

Vroc. Lo vedremo . 

Lea. Come volete . - 

Ba.Lz fcrktura n (èioferfttà Jeztttimament ,al 
bfogna doncaben cSfiderar larafon d'vna 
part'e dll'altra.Ifabella per adeffo n' faràd* 
nTun E perche me fiol eduétàZuds per tor 
ro'qualch'fatiga intlavecciaiaa dare ntan- 

L % Ifa- 



♦ 



uigiiizeo 
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If abelialndcpofitalZxidsper dk« a chlla 

và de Iure. 
tea. Bemflìmo. ' 
Prflr. ftlianfaputa più di m 




«ita na voilta , che fo poi i mi c'arrecorde- 
fòi E benché Leandro habbia l'Alfabet- 
to'npelle'n pelle,in ogni moe,fe ghé Giudl- 

~ ce,e me darà ratte le fentenze'n Fagore. 

vfto<*. Di quelli accidenti ne comporrei vna 
Commedia, fe feniftero nel Giudice rifa- 
nàto dalla faapàzzia^e ridottoin più felice 
ftato,acciò ogni cofa terminafle in lieto fi- 
ne copie vogliono le buone regole A 

team E come vorrebbe Leandro per compi- 
mento d'ogni iuo contento. 

t ni. Nos Balanzonus aBaUnzah. 
Bon boccon oul Gatt, e pul Can 

In materia dia pazzia 

luando vn pazzo non getta via* 
_ la ch'porta jfèmpr'à Cà K 
Pronunziam, che mei fia 
Charefta mat,ech'an n'guàrifla ma,&c.. 




• * 

Fmcdcll'iÀttoTerzj. 



r • « • 



» r!' * 



a , > : • i * • " 4 ■ ) • * ■ - 

r • * -, - ' * 



Digitized by Google 



VN PAZZO 

.[GV ARIS CE L'ALTRO, j 

[SERIORIDICOLA 



ig. Girolamo Gigli. • 
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ARGOMENTO 
- ' della Fauola. 

TT%0» Hantìró hfonte d' Andatura amò ar- 
1 3 detitementeErmindaVrincipeJfadiValen- " 
jfiOMfpo, cl^refid Fedoua del ^c di Cataloga t e 
benché Ermmda non volejfe àverun patto accon- 
fentire atte feconde T$jnze , per non cancellare con 
ftmmatine di nuouo Spofo, la memoria del fuo efiin- 
-toConJortf ; fu violentata dal di Valenza fuo 
Tadre à poffare alTalamo di D.fymiro. Obedì Er- 
minda al Genitore, md tenne tèmpre lontane dal fuo 
cuore le fiamme del nuouo *Axnante 
continue lacrime , nè potè già mai insegnare altro 
linguaggio à i fuoi fofpiri , che il nome del fico per- 
duto Trencipe Don Fernando . Trà i pianti d Er- 
minda piùs acce fero gl'incendi) di XX Ramiro , qua- " 
li à poco , à poco dal Cuore faìirono ad auuamparli 
la mente y fino y che Timore s'armò in furia t eh 
fece diuentare nemico implacabile di tutto il fejfo 
donnefeo. In tanto fi raggiraua per quelle Campa- 
gne Don Chi f ciotte della Mancia famofo Caualiere 
errante^ cercando di fegnalarfinel^auuentur e, per 
meritare gli affetti della Sibilla , che era V amata ca- 
gione delle fa Eroiche pazzie . Siche le firattagan- 
%e dellvn pazzo , edeJfaltro^ordifceno il filo della 
Commedia , e lofchgltono come vedrai, feruendo 

la pazzia deW vm per rimedio alla pazzia del? al- 
tro. 



PER 
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D. Alfoofo Ré d' Andaluzia. 
D.RaittirofuoFigliòSpofodV r 




i . 



D.RSòdrigo Prencipc del fanguc d'Attóri- 

D. Garzia Figlio di D. Rodrigo. 

D. " 




ranre . 

Sancio Panza fuo Seruidore . 

Dottore Medico di D. Ramiro, c Confidente 

A\ Q^Arta/s 




ì 
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ATTO 

PRIMO 

> • SCENA t 

Ilici • 

* 

• » • 

D.CbifciottcfSancioTanxft. 
t>Chf. ^^Anciomiobello, onorato San- 
%^ ciò, Sancio paziente de! caldo, 
V j e del freddo , della fame , e 
della lète, vera, e perfettìfli- 
ma Idea de i più valorofi , e fedeli feudic- 
ri, che fi rammentino nell'errante Caual- 
leria ; Ora farai te (limonio di quella mi- 
. racolofa azzione , alla quale porteranno 
. inuidia tutti i Cauallieri erranti nafeitu- 
ri, epoflibilr, la quaje farà foggetta di 
Poemi alle Mufe , di Lauori marmorei 
alli fcarpellini : e dalla quale prenderà il 
nome quella felua . che roglio da -qui 
alianti n chiamala felua D. Chifciotcea 
Ssnc. Per voi . .... . ; 

ì).Chi. Vofignòria , laciuiltàftà bene«ncorà 

in Campagna. 
Sane, Per V.S. farò tempre Teftimonio de- 
' gno di fede,perche el la ,non fuol corrompe- 
N re i fuoi Seruitori con danaro .. Ma che co- 
fa per grazia? 
D Chi. Taci Sancio,lafciami falutare la felua 
D. Chifciotea : Platani ombrofi. 

Sane 
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Sane . Auuerta , che fon querelali,. f 
D f Chi. Temerario*, r fon Platani: e fetùfoìfi 
-Cauatiero, ti vorrei prouafeon quefta fpa- 
'da, che fon tutti più vezzofì , e più belli ài 
quello di Xerfe. ., -, ' 
Sane. Bellil%»i,Vezzofiffimi ,PiatannTnni. 
D.CbK ftatstfr ombrofi,e non Qùefcioli, à voi 
le ne viene.il làmofo Caualiero della fritta 
figura, à far 1 Vieto* prouedéllàfua fede, e 
voi Riabbraccia) canea ro . 
Sane. Godetti fon Ginepri e non follmente li 
deuono conofeere i Contadini >nna l'iftelfo 
Conte Orlando ne aucùà. tal pratica , che 
non fi legge -mai, che vi s'accouàlfésì dàvì-*- 
cirio, Còme ha fatto V S. • - ' 
D.Cbi. Ah SancioSancio; non fai , che die- 
tro ai Caua lieri erranti và ièmpre vji bran- 
co d'incantatori, e che quella perfida ma- . 
liarda nemica inuidiofà della mia gloria 
tetìtà di (turbarmi ogni imprefa ? Balta , 
fappi, che quella cancaro fa diffè più voice 
ancora Dr<ìalaorre in cèrti fprimi irto-* 
-ii, ne i qUali non;. (lamo. Padroni di nói 
medefimi . Oi" Tenti : Ti ricorderai benif- 
fimo di quando non hauendo nof", che 
mangiare ti leggeua io la vita del Si- 
gnor Cau aliere dell'ardente fpada , del Si- 
gnorTirante il Bianco, e di quelli altri Si- 
gnori? ■ ;(l 
Sane. Me ne (òuuiene beniflìmo j é l»ò tanto 
frefea laftiémoria, che mi pare adeQo dV 
iier quella medefima fame i . ' . - ? 
D Cbi. Creiti , come fai , faceu ano tutto per 
acquiftar merito con la Signora , e" non 
trouerai Caualiere errante brauo , ché 

non 

r 
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non fià flato innamorato. ' 
Sane. Certo. 'H 
S ebi. Io dunque dal primo momento, che fui 
armato Caualiéro m'innamorai ardenti f- 
fimamente. '> 
Sane. Gran fortuna di quella Signora ! 
D.Cbi. Sancio damm i la mano. 
Sìjw. Volontierl . - . .' 
jp.C&/. Canati il eappello.: >v :,: 
Sane. Volontieriffirno . 'jjì'j 
Z).C&. Toccami il cuore; fenti quello fuoco 

ineftinguibile ? : •" » 
Sane. Pah gran eofa ! beuer Tempre acqua', ca- 
. uar tanto caldo nello ftomaco! 
D.CbL Sancio giura : giurami confidenza 
fopra l'onoiMuo, e cafoche tunon n'auef- 
lìa baftanzà:, t'imprefto adeiTo per vna 
mezz'ora la metà dalla mia Gloria ac- 
quattata in fpergef moftri > e baftonar Gi- 
s •■ganti.'" ' . -» .' ■ ? , •■ ,• • -ì 

Sane. Giurerò fopra lamia facra fame . 
D.Cbi. Io per dirtela : ci fente neiTuno ? 
Sane. NeiTuno,neiTuno . "V 
D.Cbi. Son Amante, Ah (fofpira) hai fentito* 
Sane. Sì Signore. :; 
D.Cbi. Quanto fon facondi i fofpiri. Che diflì? 
Sane. Niente . - . - : • • 

D.Cbi. O che fenditi ? n, 
Sanc.Vh poco d'odore di quella radice* con la 

' quale V.S. fi riftorò poco fk . 
D.Cbi. Dicefti bene figliolo adir radice, per- 
che di qui nafeono tutte le mie malinconie. 
Io dunque fono Amante. ' . 

Sanes Di chi? • . . 
D.Cbi. DVna Sibilla.* 

Sane, 
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E doue Dianolo ha redotoV. S. fc St* 
e? 1 

JD 1 Chi. Non importa» hò così viua la fa ntafia, 
iene me l'imagino Graffa , Frefca , e vir* 
tuoià, s 
EhifaoranùferobàfcmtOi 
0 non viftojì mal notoji mal gradito . 
Sane. Signor Padrone* io-configlio dunque 
V.;S. a ftringer quello matrimonio quanto 
prima , perche fa pendo la fùa Signora Con- 
iortelccofe, che hanno da effere , lefaprà 
dir' per l'appunto quali fono quelle venture 
cheportan feco baronate, e {affate, che 
fono in verità d'infinito incommodoa i 
Caualier i erranti , e di qualche cattiua con- 
fequenza ancora a florofcudieri . 
D.Ch'u Ti dirò, prima d'acca far mi con que- 
lla fapientiffi ma Dama, éneceffario, che 
io faccia tutti i corfì della Caualier ia , che 
hanno fatti Orlando, .& AmadisJMaeftri 
C la flìci del noftro ordì ne,e per ciò mi man- 
ca ancor la migliore . 
Sane. V.S. perdila fatto di gran cofe; gioftra* 
to con Mulini a vènto , latto quimone con 
. quei Barili di Wroffo^e che sò io per me ? 
i>. Chi. IoaeuQ ancora impazzare , e quefta d 
Sanciomio buono èque Ila colà, chehòdi- 
fpofto di fare adciTo adelfo ad efempio di 
queWtobrt, èheVhòdettOj e voglio, che 
turni na Teftimonio di due , òtreinfolen- 
afc, e pazzie (delte per raccontarle tutte al- 
la Signora fpofa, e pregarla ad auer'pietà 
di quello pazzo Caualieró. 
Sauc. Ah manco male, quella refoluzione d' c' 
impazzare é la piùgiuditiofày che V.S. ab- 
bia 
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bia fattopcrche fé lei fi fpacda per matto, 
quando vuoPdar' fartidioagl'altri Caualie. 
ri erranti è ficuro , che non le daranno, e 
- non fi rivolteranno tanto alla peggio come 
prima. 

f).\Cbi. JLafciami dunque fòlo folo In quefte 
- macchie ò caro Sancio con la dolce compa- 
. gnia della mia pazzia amerofa, e perche io 
già fon Pazzo..... ■ » i 

$m. Pazzifsimo. 





' " v • • • •'. 

• • * • > ' f * 

SCENA II. 



>Gaìafrmf gridando denti 




X>.Cbi. Che voce équefta? 

Sane. DVn Medicò. 

Mi Sciocco. \ 

Sane, lì tenore mi pareva dVna ricetta 

Crf/.ApaIto,appaltodi tutte cauezze,cauezze. 

D£bi. Sancio. Al certo, che il furiofo Ron- 
zinante impatiente di Battaglia batte al fo- 
RtO il terreno, e;fà forza dVfcire dalCa- 
itelJo doue io lafciamo. 

S (wc. Vuol dire V.5. dall'Oreria , doue é re- 
Jatpin pegno . Però V.S. sà che quel man- 
ìuetifsimo deftriero , che partecipa qualche 
poco della natura degl' Afini, non vuol- 
vicire dalla ftalla ne pur quando è aperta. 

D (hO? A dunque vuoi > c ^ c parIi c 9" 
Cd Afoi, àfoi, àfoi/ : 

Sane. 



. . . •• ... •» 
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Sane. Funi; ecauezze a voi? Sig. Patrone. 
Queftoé gualche Galano della Sig* Sibilla 
fpeditoaV.S.perhuomoàpofta. ' 

D.Cbi. Lamia Signora nondonaaltroche ra- 
mi d'OroJ. . .« 
Di coretti ne piglierebbe vna manza il 



Gd/;EceheilPaz«e,eccheilpazze. 
Saw. Àlmenoédi razza di Sibille ancor etto, 
perche indouina da lontano . ;•• . .-, J, 
D.Cbi. Ma dou'équeft'altro pazzo? 

* ^Galafróhe entra ih Scena l ' 
Guardate foi&uaxdate foi . 

Z>. Cauafìèrò auete qùalcheventura . 

G*/. Mié mifteripé di Caporatto, enond* 
Caffalliero, mio nomino non é fcertiflima- 
menteFentura,ma'Galafrone. ; 

D.Cbi. Voi vi chiamate Galafrone ? 

Gal. Peniffimo * , 

D.Cbi. Ne fete Caualieró . 

Gal. Niente affatto. . 

D.Cbi. Temerario deponete cotefto nome ; 
perche cosi fi chiamaua il Ré Padre d'An- 
gelica, Y ; : 4 

Gal. Che Tiotiai'di lattoni che ruppano i no- 

mi a fìantanti ! * * 

D.CU. Pretto fpedite , anzifpedifci, Iafcia co- 
tetto nome , e perche tù veggia , che io fon 
cortefe , ti darò vn nome d Vno fcudiere at- 
fai gentile. Daquiauanti ti chiamerai Le- 
sbino come ii paggio Solimano. 

Gal. Luftr itti me, fon puon Totefco,non potto 
pigliar nommo di Turchi . 

D. Cbi. Scieglilo dunque.à tuo modo , purché 

1 fìa 
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Jia di fcudiero ò .di Valletto 
Cai. (Quello dì và a letto é il più migliore per 
. noi altre Lanzi, che fpefib moliamo ia 
• ofteria,. ... j. 

Sane. Fortuna del Sig.D.Chifciote,che.hà tro- 
vato quefta volta yn più poltron 4i lui . 

D.Cbi. Dimmi perche gri4aui poco fa così 
forte; Funi, cauezze,guardateui . 

Cai. Perche nottro Principo D.Ràmko, che 
hà perdute fue chiudizio 1...*. 

D.Cbi Ramirofiglip vnicodel Rè AlfonfoU* 
AndaJuzia édiuenuto pazzo ^ 

Gal. Pazzo legabilhTimo/ . 

D.Chi. Sancio, non ti poffo negare, che vna 
generofa inuidia mi morde iipetto . 

S anc. E che farà fame, e farànellóftomaco * 

D.Cbi. Fa di belle pazzie quefto Prencipe ? 

Cai. Pruttifsime, in ferità,pruttiriìme . 

D.Cbi. Saacio manco male : le m iefàran tut- 
te di perfetta lega , & ingegneri me . 

Saac. Tanto fpera il mondo dal fuo diui 
Spirito, 

D.Cbi, Verbi grazia che pazzie? . 
Cai RómperJiafchi a Lanze , dar labarde in 
^ J?.A ? P^ nci a,tirar'fia pane dì tauola. 
D.Cbi. Oibò Sancio tirar'via il pane ? 

Sattc. Dite vn poco a che ora lo fuortirar'via 
ilpane? 

t' , VlIiffi ma creatura t'hò detto fempre , 
che lo feudiero non deue elfer' Ghiotto . 

Galantuomo perche é impazzato D. Ra- 
miro 

Cai. Perche la Sennora Principa . Erminda 

lua Marita 

D.Cbi. Vuoi dire la Principefla Erminda dì 

Va- 
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Valenza /uà Spofa . Q«eftà Dama voleua 

1 me . ■ ■ * 

Cai Era ma li neon ita, e non poteua feterlo, 
e così cflb , che yolé fà molto Amore , e 
difenutoMattito. 

D.Cbi. Senti Sancio, fe bifogna impazzare 
per dare l'ultime riproue di fedeltà ? 

Sane. Signor fi, ma non tirar via '1 pane. 

D.Cbi. Adelfo in che paezia fi trattiene attuai- 
. mente S.Macftà ? 

Gal. Sono fuori di Palazzo tutti i Maiordomi 
di Italia, tutti i Cafàlcànti di Camera , e 
tutta Soldateria perche era (cappato Nuto, 
Nuto in camKcia e per quefto io ancora... 

D.Cbi. Ahimé, Ahimè; faceuo vho sbaglio 
maiufcorojSaneio andiamo. 

Cane. Èdoue. * »]'■ •• 

D.Cbi. Per effer perfèttamente pazzo bifogna 

' fpogliarfi incamifeia, e così fi legge v era- 
ramente del Conte Orlando , edi Beltene- 
bro. Andiamo. 'Parte. 

Sane. E che V. S. farà pazzifsimo con' venti- 

■ ci n/jue ferraioli ancora . Addio Bel zitello. 
Noi ftaremo molto male afalario fa petc ? 
perche i noftri Patroni non fi portano chia- 
mare in giudizio. ' parte. 

Gal Ame feramente più di m ie fa larìo|W*pia- 
ce hafer' perdutoci dolcifsimo Nomino di 

- Calafrone , & tà qui a fanti per non falci- 
diare alcuno, mi appellerò il Caporiale 
N. N. 



i ■ . 
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S C E N A HI. 



Sala Regia 

Hè^ilfonfo, D. H£drigo,t)ottote ■ 

T^Vnque fidritroimo i lPrencipe 

o, e guardato ne 

fuoi appartamenti* 
ponprt La pol'dormir d'bcn'fon fàcra Maeftà 
lalse far a la fortuna . chà tocca a liè la cu- 
ra di Pazz*- 

J$ Douefuggiua? V 1 ' 
Mf. Aueua toit'ia ftanga prinzepal dia Por- 
. tadiPalaz', ebafanaf a quantf'Donnefi 

Ìw!S n A n - n a' c rf a ^Pwpofit quel dirti- 
. cnetdli Anoit. . s 

&7 nafctfdonnAtràmMtcìe Bande-* , , 
Sciagura fempre : m quefl 'era ben gmdc . 
Ah, Ah, Ah ré vramentcuriosT). Ramir, 
hafcnudir'cha le Donne han vna cottola 
denantaz , alfe profguftY con qulla rtan- 



% Delira l'infelice, mapurene i fuo'i deliri & 
. ragione alla fua fuie pitragiata . Erminda 
Hrminda» :. 

Dott. Ptegola. : " * , ; . ; s 

JW. Sire, Erminda........ ' 

% E che volete fcufarJa? poteua Erminda 
trouare in tutta Europa Principe più auue- 

? e " r . c > Più Generato, più Grande, epiù 
fedele di D.Ramiro? - 
Dott. E a'più l'è fta dlizehtiflime a la me Scuo- 
la tre volt in fila,in fila . 
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fyd. Perche. . . . 

Itf. Perche tramortire al nome di Ramiro ? 
perche vietare alle Reggiè Donzelle il fa- 
lutarla con nome di Spofa ? perche ridurre 
l'infelice marito fiao à delirar così per fua 
cagione. ' ' 

Pfid. Ella ..... 

iQ. Ella adeflb é fenza Spofo, il Regno fenza 

fucceflbrè , Io fenza figliolo. 
Dott. ED. Ramirfènzazeruel. 
1^. Perorerefti D. Rodrigo à fauore della 

Principerà? 
Dott. Zizero prò Mi Ione , 
l\od. Sire fon Cugino di D. Ramiro, fon 
; Nipote, e fuddito della Maeftà voftra . 
L'Amore, l'obligo, e TIntereflè combat- 
tono ancor dentro di me à fàW della 
- Maeftà voftra, di D. Ramiro , e deHa 
. Corona : la ragione però difarmata , e 
• nuda , validamente per la Prencipeua rc- 
fifte. 

i^. Appaggatemi. : 

J^d. Parlo alla Maeftà V. con libertà ? ■ 

>g. Parlate. 

J\od. Amò D. Ramiro la Principerà Ermin- 
da doppo che reftò Vedoa dal Prencipe 
Fernando di Catalogna . 

H£. Così non folTe ftato vero. 

fyd. Voftra Maeftà, per fodisfare al Principe 
non rottene quafi à forza dal Rè di Valen- 
za fuo Padre ? " 

J^. 11 Ré di Valenza la conce/Te più per poli- 
tica, che per genio. 

Hod- Non fece Ermi nda intendere :\ D Ra- 
miro, cheaucuafepoltoosm ardere nelle 

ce- 
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ceneri del primo fpofo, e che doppo D. 

Fernando non poteua amar'altri che la 

morte? ... 
Rè. E vero , ma fi credeua , che tra le faci 

d'vnnuouo Imeneo reftaflero aflbrbitele 

Tede di morte, e che tra li fplendori di que- 
" ilo Trono noti tornaflero a comparire ad 

Erminda i fantafmi del fepolcro di Catalo- 

logna . 

Dott. Con Licenza de sò Maeftà gh'era vna 
Sentenzina d'Out di chà la calza il ret- 
ta ftretta. 

Succejjore nono vinci tur omnisamor . 

Rod. Duuqde perche fu la Principefla più d'- 
ogni altra donna fedele 

Re?. Fece quello Regno più d'ogni altro regho 
infelice. 

Rod. Tant'é, cosi vogliono per adeflbifati 
feuerid'Andaluzia. 

Re?. Prouidenza adorabile , che le cofe v ma- 
ne difponi,ti adoro ma non t'intendo . 

Dfltf .Ades,Adesel vol'baftemmiar vntantin. 

Rè. Bacio il flagello , ò "Cieli , che mi per- 
cuote , mà non portò con intrepidezza fo- 
ftenere de i colpi il rigore . Rodrigo fon 

\ Padre, s'io fpargeffi qualche lacrima su le 
miferiedi D.Ramiro mio vnico figlio con- 
donatelo a Ila pietà y compatitemi D. Ro* 
drigo fon Padre. 

Rod. Sire non efiga confolatióni Ja Maeftà 
voftra da chi l'è compagno nella pena . 
Tuttauiadirò > cheé Padre D. Alfonfo , 
ma pure è Ré. 

Rè. E come Ré debbo piangere, fe come Ré 

. fon Padre di tanti Popoli flagellati dal 

M Cie- 
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Cielo con lo Scettro dVn Succdfor meri- 

tecattotdunque é come Ré debbo piangere, 
fyd. In neflun' modo in fomma poflbtt già- 

uarle quefte làgrime. 
J$ E per qucfto,che non gìonano , io vado à 

piangere, parie. 

S C E N A IV. 

D. fydrigo, t Dottor 

' » 

D.fyd. À Ncor voi piangete? 

Dott. J_\ Amipianzcuuntantin peraJu- 

laziori . Haùimà let'in t 'Iettarle, comcd 

fazeuan'i cortizanì di Dioxiifì Siracufan? 
fyd. Non mi fonuiene . 
Dot. Hauì da fauer' , cha Dionifi al era Bi- 

lurch'in in tal manierche vna volta pref 
r un' Afin per un fcoiol. In fomma quandi 

dauadazenaràifui amis, fauì cofa faze- 
; uaniamizi àtauola? 
ì\od. Che ? 

Dot. Fazeuan^al Biforchi per adulazioni > 
Tvn daua vn'gombit in tla meneftra , e 
la verfaua; vn' alter daua al nas in tlo 
Scaldauiuande > e s'Io Fcottaua , e che sò 
io per mi': or Voi mo' dir , che mi ades 
adulau vn tantin fenza farme tant 5 mal • 

*fyd: Difcorrìamo fui fauio . Quella frene- 
fia di D, Ramiro auerà rimedio? 

Dot. Diftinguo, fesòPader alfe vurà con- 
tentar , che adopra vn Recipe di quella 

- ftanga f che mi hòdit* poesia comedo ; snò 
mi affolutiffìniàmentnego. 

ìfyd. Sentite : fapete , che confidai unakra 
volta alla voftra fede , ilpenfiero, che ho 

di 



* di portarmi al Soglio d'Andaluzia, e ce 
. dallà voftra indultria depende la fabrica 

della mia, e voltra fortuna. 
Dot. Ben . 

fyd. Coltui fìt promoffo da me al feruizio 

(&*Reale,ericonofce dalla mia prottezione 

se) ogni fuo più grande auanzamento. Poifo 
promettermi da lui, e co nfidenza^ e gratitu- 
dine. Bifogna dunque che con noltri medi- 
camenti accelerate lentamente la morte à 
D.Ramiro. 

Dot. Amazzarlene vera. 

Rod. Voi folo potete farlo. 

Dot. Mi gh'hò vn tanrin de fcrupolet. 

-Rod. Con quefti voftrifcrupoli lete importu- 
no. Volete, che doppo la morte d'Alfonfò 
già cadente retti in mano à D. Ramiro il 
Gouerno di sì gran Regno? Quando io,che 
fon del Regio fangue il più proliìmo, poffo 
con ogni ragione ttringere quefto Scettro 
retto altre volte da miei Antenati . 

Dot. Le verarma ramazzar un'hom per nient. 

Rod. Per niente? e non vi diffidi conferirui il 
gouerno di Cordoua , che è vno de i più 
grandi di Spagna ? 

Dot Uramént lé vn sunern • che s' eftend 
per tutta! Mond , perche la mazor pan dei 
nomin fon cordouan . . _ 

Rod. Per caparra della futura! mercede pren- 
dete quertopiccioHèeno dèlia/mia gratitu- 
dine. E r -vn dono della Signora Infanta per 
lefue nozze ,equeftoéil luo ritratto. 

da se Dot. Maladetta cu liana to me vò far 
romper il col • . - 

da sé Rod. Quel cuor veniale già comincia 

M" 2 àcan- 
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à cangtràfi al potente incanto dell'Oro . 

da se Dott. Ah maladetta Cullana! lafTame 
ftar'Galant'hom. 

diisèn Rod. La luce di quel metallo abbaglia 
ogni mente più retrà . 

da si Dott. Lattarne ftar' hom' da ben 9 mala- 
detta Cullana. 

Rod. Achepiùpenfate? 

Dott. Mi pens ch'ai Diauerme mandlame- 
B fura della cavezza. 

Rad. SetepurVile. 

Dott. Arai donc farò Gouernator ne vera ? 

Rod. Gouernatore. 

Dott. Di Cordouan'ne vera? 

Rod. Si di Cordoua. Ma qui faremo ofleruati 

Dott. Non occor'alter , mi farò al feruiz pun- 

tual. Demela man. 
Rod. Ecco 

; Dott. Don Ramir tra dò mes. 
Rod. Sarà Morto? 
Dott. EJpuzzrà, che ri negherà 
Rod. Silenziose refoluzione . 
Dott. A maladetta cullana ! 

SCENA V. 

Appartaménti di D Ramiro . 
D. Ramiro^ che tiene vno flilo è Erminda . 

per mano . 
D.Rttm.'X TOglio veder quel cuore. 
Erm. v Aiuto. . > 

D.Ram. Voglio ftringerlo in quefta deftra-per 
vrn* delle mie Lacrime; ed imprimerai 
qualche veftigio dVmanità con i fegni del 
t io pianto. 
Cicli. 

D.Ram. 
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D. Rrfw. Àfli ftono i Cieli à queft'i mprefa , ed 
io fò quello furto per Gioue>che per forni- 
re il firmamento di ftelle, và cercando il 
più bel moftro della terra . 

Erm . Miralo dunque ò D.Ramiro,ma il mio 
core non può altrimenti auer fembianzadi 
moilco, sé non perche in terra è troppo riara 
la fede.. Vi trouerai l'immagine del mio 
primo fpofo così tenacemente fcolpita, che 
mi compatirai vìia volta s'io non leppi 
cancellarla per imprimerui la tua . 

D. R am. Voglio veder quel cuore,e s'io d men- 
to di faffo come ali aipettod Vna furia, non 
potrà il mondo auer più bella (tatua della 
Ccftanza. 

Erm. Miralo dunque òD. Ramiro, ma non 
pauenta re all'aipetto del mio cuore pecche 
non hà terrori l'innocenza . Miralo pur 
. * quanto vuoi : e fe pur niente m'amafti ti 
prego poi ad inuiarlo in voto al fepolcro 

adorato dell'evinto PrencipediCatalogna. . 

D.Ram. NòErminda, non voglio porre il 
tuo cuore in mano alla Morte : porterebbe 

'ella per l'aùuenire il principio, e nonilfi- 
ne delle miferie . 

Erm. Tu dunque riceuilo in facriHzb Animi 
grande dell'eftinto mio fpofo che qui r ag- 
giri . 

D.Ram. Sarai per quella volta vittimadiD. 
Ramiro, 

Vuol ferirla. 



?4 
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SCENA VV 

Z)- Gar zia ferma il colpo , Erminda cade tramortita 

in vna Sedia i e D. Ramiro. 
D Gar, T^V- Ramiro che fai ? 
DHaw. J f Perdonami ombra fedele del 
. Prencipedi Catalogna • 
. DGar. Delirio fifa uà gante ? 
D.Xgm. Ora conofeò, che quel feno è vn tem- 
pio riuerito della tua imagine, e che trop- 
po facrilega fù quella delira, che tentò di- 
roccarne la bella fabbrica dell'Altare con 
trucidarti quel cuore . 
D.Gar. La Prenci pefla non é ferita , ma forfè 
tramortita per l'Accidente. 

: r Guarda la Vrimipejfa. 

b.Ugm. Ombra di D.Fernando tu guardi Er 

sninda: lafciamo vna volta d elìer riuali 
: JotilafcioqueirAnima bella, ecoftante, 
• che volò poco £à negl'Eliti perritrouarti : 

A me Iafcia amare quel freddo Cadauere, 

che tanto folo dell'ingrata Erminda mi 

bafta . 

2). Gar. Per toglier l'Infanta dal pericolo mi 
fingerò qual mi crede ♦ D* Ramiro, fon 

« Fantafma, difendo le leggi di Morte. Ol- 
traggia la Maettà di quella Dea, chi vici- 
no aìfècro gelo dei Cadauerr ardifee fcuo- 
tere le faci d'Amore : e poi non é più ama- 
bile Erminda doppo che é fatta imagine 
del tuo tradimento . \, 

D.J^w- Erminda fù fol'terribilc quand'era 
viua ; ne mi fpauenta Fimagine de i tradi- 
menti s'ella iilefla gli tolfe l'orrore col 
commetterli . OrTenti : Sortole fembianze 

d'Er- 
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d'Erminda Iafciaml almeno amar' la mia 
Morte. 

2) Grfr. Nò, perche non deui fperarla tanta 
innocente. 

D.Tfrn Dunque noi debbo pià amarte bf: 

min da ? 

D Oér. Nò, deui lavarmela - 
Jtrifente. Erm Come ? 

jD.Gar. E (cordartene per Tempre . 

D.Ham. Nò', vogiio ricordarmene per odiar- 
la, e voglio piangerla morta, perche non 
ho potuto vecideri* più. dVna volta. Vo- 
glio lacrincare a miei sdegni tutto il fuo fej- 
tb crudele fe più non debbo amare Erminia. 

D.Car. Mi amò come lai la Principeifa Er- 
minia 1 

£/i». Temerario*, né" te , ne D- Ramiro 
AmofololamiaiMorte. parisi- 

D.Gar. Equiuoco rnerauigliofo .. 

D.]\am~ Tornate Ombra tradita ai vofiri Al- 
berghi di Pace fcordateuidiqueft indegna , 
Prendete quello ferro perche Forfè ne i R e- 
giiide Beati non trouereite ittr irnienti di 
Morte, disperatevi ancor voi- parte.. 

"DJSar. La PrincipelTa è fuor di pericolo , l'in- 
fante é reftatofenza fèrro . D.Garzia t'affi* 
fté il Oelo per quefta volta v 

SCENA vii. 



Sema 

• • » 

T}JCbtfciotttySanao ebefià interra per fìriucre» . 

&JCbì. O Ancio fcriui appuntato , e coiret- 
|j to perche la Signora Sibilla veda. 

M 4 che 
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cheiohò vn Segretario diligente. Pernon 
imbrattare il foglio ti fei Jauate le ma- 
ni? 

Sane Signor nò, perche V. S. sà 9 che è vn 
gran pezzo v che io non batto per le Cuci- 
ne, emoltopiù, che nonhófepellitoca- 
daueri fatti da V. S. , ma mi dica per cari- 
tà : Alla Signora Sibilla non farebbe me- 
glio, chelefcriueliedafe? Mai hó letto, 
che il Signor Splandiano , e quelli altri Si- 
gnori fi feruifsero di Segretario nelle lette- 
re amorofe . 

D.Cbi. Ti dirò Sancio mio buono, non poflb- 
no fcriuere i veri Caualieri erranti alle fue 
Dame, fe non con il proprio fangue.; e 
perche, come dicefti, égran tempo,che go- 

* do vna buona falute per la fcarfezza di 
Gioftre, Venture, e Battaglie di quello 
Secolo , ènecelfario, che io taccia fcriuere 
per terza perfona . 

Sane. Ma il fangue,che efee dalle fpalle non 
' firebbe buono ? 

D.Cbi. Taci Sancio chiacchiaroije, e bada à 
fcriuere. . 

Sane. Sentiremo vn poco, che titolo danno le 
fegretarie moderne, che carteggiano con le 
Sibille. 

D.Chi. Molto RiueritaSignora. 

Sane. Bifogna finalmente confefsare, che l'a- 
more di V.S. é veramente Platonico, e che 
ci fi potrebbe cauare vna Comedia da Se- 
minari j . 

D.Ofo Signora Sibilla mia . ^ 
Sane. Mia . 

D.Oto. Ignorantiflima creatura* - 

Sarte* 
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Sane. Ignoranti/fi ma creatura . 

D.Cbt. Dico a te fei occo fegue d ferirne. 

Sane. Dico à te feiocco . 

D. Chi. Dico,che non dice bene. 

h toglie la penna. 
^._Sanc. Se non dice bene piglia queft'altra. 

prende vn altra penna. 
D.C^.Sàcio difubi clientelando balordo.Hai 
fatto vno fpropofito d'ortografia . Sibilla fi 
ferine con lettere magiufcole. ! ' 
S-anc. Signore,come che io fon feruitore di chi 
profèfsa armi non ingrandiua le lettere per 
adulazione. 

D.C&.T'hò detto, che tù non mi dica barzel- 
' lette, perche hò di ftar malenconico . Da 
Capo, s 

"D.Cbi. (detta) il Baftonato mondo , e la razza 
• v infame. 

Sane, replica in fi he. Fame. 

. D.C H De i Giganti difprezza per le riae hif- 
pane. ' 

Sane Pane. 

X> Chi. Dal mio braccio forte,econ{èruato tra 

tanto fàngue ancor bello. 
■Sane. Corbello. . • 

D Chi Indicaranno a V.S. che io fono dt' ve- 
ri Rampolli 
Sane. Polli. 

D.Cbi. De i Caualieri erranti,e s'io volerti di- 
re quante imprefè mai. 
Sane Lem .... mai . 

D.Cbi. Dipinte,òintela,óintauoIadi me fi 
vedono. 

Sane .IntauoJa àc à fi vedono. 

D.Cbi. Ci vorrebbe,e lei penfarà. 

" M J Sane. 



— \ 
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Sane» S<irà 
D CU Che fia vnTperboleJpiù d'Vn annor , 
SW.Piùd'unanno- v 
D.Cbi Sola io fon quella Perfona nella quale 

V.Spuofll 

Sane. Solo a o affi . 

U. CZ>/ : Prettamente maritare r e confidare 

quella piaga acerba 
$ànc*J£*z e erba . 

ZX^/.Che m'accolla alla morte a poco à poco> 

&wr.Che e e coita ? a ... poco. 

D.Cbi* Taci Sancio* no© mi guadare il filo .> 

Il tSignor Sanzio* Panza nofiro IittiiatO; 
; - lia raconterà? tùtte le pazaie r le qualfc 

fò per té 
Sane. O perche non V.Sl 
IXC^iPerche ora, che entra negl'affetti vuol** 

eifere flirtami 1 , iare.- O vera tramontana. 
Sane. Eh Signor D.Chilciotte dì grazia fi ve-- 

fta ; fé la Srignora Sibilla é Tramontana,; 

che la troui goìì in camifeia , la morirà di* 

freddo.. 

D. Cbi. Se oggi' non fitfTì Pazzo che farei trop^ 
po alla peggio r ti bastonerei' . Segui . 
Tramontanade i miei penfieri . U medefi-- 
mo porta il fa* Ho bianco del nolhro Matri- 
monio con ordine di legarmi-. 

Sane: OVdìhe di legare.*? mi maraviglio di 

V. S. fon ponerittontov *** per quefto- 

onorato . Quefti qpì nooe éuna lèttera r 

ttìa urta cattura . 
CCbl Noi! ti alterare Sancfo mio di reputa- 
. zione, e da bene; lafcik finire il periodo 

dì legarnaialla t»a YoloncàV 
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D. Chi:. Dalle vifcere d'ella felua Gaifciot* 

tea - Àquanti fiamo ? k 
Sane Per amor della Tramontana, eperfer* 

uiziò di V.S. metterò à i 60 d'Agofto . 
IXChi. Mi piace l'Iperbole per allùdere al mio> 
ardore. Veniamo alla (oferizzione 

Tuoy fé ti é comtnoda di pigliar xni r 
Seno della Pazzia della difper azione',, 
e della Morte .. 

11 Caual ière della Trifta figura. . 

Queff a Tetterà eopièrai alla prima occafione r 
e di poi vattene con fìftruzz ioni mie a 
cercar 1 ' la Signora Spofè> la quale abita* 
come ti diflì, in luoghi Totteraneiy e fcu- 
rr, perciò auuerti di cercar' tutte le bu- 
chey che trouerai per là ftradk noir fapen* 
db io precilamente doue fi ftiav orvà ch'io^ 
refto àcantare>na canzonetta amorofàv 

Sanc.MF. SCàntipure , ma bifógnerebbe,chc 
ràccomgagnaffe. uni inftromento» & due* 
mani*. - parte'. 

D. Chi. Grilli uoicbVviàefiate^ 
Ve* le Buche di e notte' 
Sempre a home di Chi/ciotte: 
Ha Sibilla f aiutate*. 

Vi ricordò però ò prudèntiffimi Grilli' 
auantr iF Chifciotte di metterai il Don 
àncora cW ia l'ho lafciato perche noncapi- 
uanel verfó.- • , • 

SCEKA Vili: 

Ermihda Gakfrone, e detto da partr. * 
Errn. JjL Deflb ftiamo forfè in ficuro; 
Col. % x\ Foftra feren ; Smezza non abbia- 
più dubitazione perche fiamo fuggirti con 
njolt^fegreteria . M £ D.Chi 
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con molta fegreteria . 
EX Chi. Quella é qualche Napea di que- 
da per fi fteSelue. "> 
Erm. Noi non fiamo flati ofleruati perche 
dal Giardino paflammoalla foretta : con- 
uiene ora, che io deponga quefte fpoglie 
feminili; Io poi lo celerò nel tugurio di 

• qualche Pallore , e tù ritorna intanto à Si- 
uiglia per intendere , che fi dica della mia 
fuga > e per toglier con opportunità quel 
Baulletto pretiofo , che portai meco da 

* Valenza. Qui dipoi aueremo commodo 
i- badante di portarci fopra il BetiàGibil- 
: (erra , doue m' attende vn legno del mio 

Genitore. 

Grf/.Ioperòhòcrantiflìma paura di tornare à 
Sebilla . 

D. Chi. Già ti conofco per vn'huomo vile, 8c 
indegno . Paura della Sibilla , che é Ja prù 
bella Signora di quello mondo ! Signora 
Napea , Nereide , Driade \ ò quel che 
Diauolo V. S. è? mi condoni , fé hò vfatb 
queftocattiuo termine con il fuo Scudiero, 
ed ella in tanto fi compiaccia di comandar- 
mi qualche cofa, perche io fon nato à po- - 
fta per rifarcir'torti , e difèndere Donzel- 
le; né gijardi, che io fia matto , perche 
mi hà fatto matto vna donna*. 

Gal Cioè ftia Matre. 

D.Cbi. E so matto folamente nell'Amore > 
e nò nella rabbia. 

Erm. Chi è mai quefto mentecatto ! 

Gal. Laici ceremoniare à me 5 perche io co- 
nofco benilfimo. Mie PatronelafTi andar' 
noi àfarnollrifatti^feVofennoria vuole, ì 
> * che >• 
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che quella Sennora ancora li lafci il fuo 
nome 

D. Cbi.M auete prefo per vno Sbirro non co- 
nofcete i Caualieri alla cera ? 

Gaia. Vofennoria mi par'ccra Vergine , per- 
che é di quella tonda • 

D. Chi. Ditemi gentiliflima Dama , che cofa 
diceua , quefto voftro feruo di Sibilla ? 

GrfkSebilia dico io, e non Sibilla . 

D. Chi. Si, come volete : doue ftà veramente ? 

Gala. Circa due leghe , c otto millia lonta- 

Erm. Rifpondi tù . 
D.C&.Comeé bella? 
Grf/rf.Pelliflìma. 
D.G&i. E'Giouane ? 

Ga/a.O quefto nò, perche è nplto antichif- 
fima. 

D. Chi Verame nte lo credo, perche era 
grande , e grofla anco à tempo d'Enea • 
Io per altro non mi curo d'Oro , ma pure 
voglio fapere come auerà della Dote. Di- 
temi, e ricca? • 

Gala .E'ricchiflim^ percagionédi mercanzia. 

D Ch'i. La Sibilla.ftàà Bottega ! A fame in-., 
gordiflì ma dell'Oro, che fino ne i facrl cuo- 
ri hai ricetto : Ditemi , e pur libera ? 

Gala. O quefto nò , perche è tei Ré Alfonfo • 

D. Chi.Di quel vecchio ? ~ 

Gala Di queiliflune. 

D Chi Sibilla infedele , Sibilla traditora ? 
lafTare vn partito dVn Caualierc efrante 
r vn vecchio rittibambitolE come le vucl 
ne? 

Grf/rf.Moltiflìme affai • 

D.Ctn. 
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VXbK Tradito Caualtere «fella trttfa figu- 
ra ? Ah tant'é ; Bifognerà^che afpetti trar 
queftrBofchi tanto, che reifr Vodoqa. 

£jfik Aacor noa intenda la fémpljdtà di* 
coffuf. 

D. Chi Quelìo vecchio ttfS gelòfb ?" 

Cala. Molto molto, perche pi$dL dicei mila* 
h uomini la guartano*. 

D. Chi: Ohiméqirelti (brrper métroppirmali^ 
ma confiderà Ò D. £bifciotte è V che gran: 
bellezza deu*èfTer quefta. 

€ala. E per eelofia accora il Ré Y\àL tutta '.ba- 
tti onaea?. j Vi 

T> ChL Ah Kè^rÌ3j\t^t^zt^rX2L inque- 
fta guifàM^baJtfonare per gelofia. l'iltèffa- 
idea della pudicizia f ò vò'cKe la tratti be- 
ne , òche faccia perforza- il diuorzio *p*rtc.* 

GaU Quant'é matte coftui*. 

Eftm Non ho capito ildeliribd! queft'infe li- 
ce. Galafione feguiamoioda lontano per 
rinuenire dietro alla fùa traccia qualche: 
Capanna di Pàftòre-. 

GaìaXo dunque teuo antare à ruppar~ Bàullo?* 

Erm.SÌ. Che lo potrai far*con commodità » 

Gala.E Cé iodi poi fon! trattenuto alle fórche, , 
l'infierò à Vòflennoria per il Foia 

S CENA: DC ; 

Appartamenti di Rodrigo.. 
D . Rodrigo , e EX Gtmjà . 
&H$d-"\ TÓl fentite. morirà D.Ramiro" 
\f' per opera- mia*. Alfonfò non: 
hà di me più! prolTìmo per chiamare alla 
fòcceffiòne dèlio Scettro . Voicheauete il 
comando; dell: Armi „e. che effendò desi- 
nato; 
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flato Spofodi D. Eleonora, auéteinma-- 
iio tutte le forze del iva Ducato , noi* 
potete affi fiere con più ragione , e mte- 
rcflè, che alVoftro Genitore* 
D. Fadre, hò fentito.. Il Cielo dene 
proteggere l'innocenza deiErencipe r Al» 
fonfoy non U chi con più obligo diV . A. 
dòuefle difenderlo da i tradimenti . Donna 
Leonora^ ed io, non abbiamo ragione , 6 ito 
terefle per fauorire chi congiura contro del 

notfro Ré 1 . . „ , 

D. R*f. Sete prima Figlio di D. Rodrigo, che? 

Capitanodi Alfònfo , t 
0. G<mv Alla Giuftizia dèuo più rifpetto, cher 

si Pcidrcv N 
D.R'*f.Eh Don Garzia,nonG"può* eiTer graff 

de con tanti rifpctti . " . . ' „ 

D G4K. Eh mio Signore, non fi può efler 

difetto deiCieìo. 
D. Ro<*. Non aueró altro giudice,che me ftefl o 
D.G*r.Che fiero>Tribunale faràcodefto? 
O. R^.Qaand£> farete l'Inia»te d' Andaluzi* 

non parlerete poi così - 
0. Gar Parler ò femprè cosi perche non tarò 

l'Infante d'Andaluzia\ „ .. à 

D R^. Non farete mio Figlio t <■ 
D. Grtr.Fm'che farete giufto .• ' 
0. &od. O'nVnoéaiufto quando é Monarci .- 
D.Gdr.Ogn'vnoèM'onarca,quandoéSignor. 

difefteflo. 

0RV Vi contentate di poco" . ,. [ 

D . G'ar Vi lufingaté di tròppo 
D ME grande il pehfiero. 
0.G<ir.Emaggjoreil pericolo.- , 
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D. Rod. E' vna corona : penfateci . parte > 
D.Gar. E vn tradimento: confideratelo. * 

SCENA X. ' 



Appartamenti di Ramiro. 



Egli Jtà fedendo appoggiato ad vn TauoItno> dono 
fià vn "Nappo con vna TaTX^ e Dottor c y 
che gli taftailpolfa . 
Dot. \ H bfogna pò magnarle ber ben, eh 'a 

j[ \ mi ghetrou de gran debolezza. 
Ji rizza Rami Debolezza in D.Ramiro? e auaf 
fede più forte della Tua fede ì e qual feno 
più ardito. del fuo feno , che con la fierezza 
del fuo dettino sà comhattere àncora fenza 
cuore? 

Drt.Adefs, adefs, elm'argumentafortiori,, 

con vn pugn in tei m itaz. 
Ram. bolezza in D- R am irò ? doue fiudia- 

fte? v 
Dot. In Salamancal fo cmand f efon adutturà 

in medzìna ziuil,e Canonica . 
Rdw. Ditemi. Amore é inalerò medicina ? : 
Dot. A fon pur imbroià^a mi fuftengh affulu- 

tameng che fé medzina . 
Kant. E come . 

Dot. Perche fol far ad alena delf euacuazion 
intelzeruel. 1 • • ' . 

Ram. Et ioti dioiche é malattia. 

Dot Quel che comanda VA. al dzeuVn- tair- 
tin difficultatis grazia. 

R<w. Perche desiderare ad vn cuore ciò che 
1 i nuoce, e naufear ciò che Io fanaV 

Dot* Optimé : ma p er guarir da fta malattia, 

la 
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laprend vn pò quel firoppin , ch'é là. 
n. Voi no Capete curarmi: la mia medicina 
é in vna pietra,che ltà nel feno d'Erminda . 

Dot. E mi cred, che la ttia in tua arbel , e che 
confiftereb in aduprar il pedon. 

R«w. Studiaite in aftrologia ? 

Dott. Mi fon Thom mort al fo comand. 

Kam. Perche vi chi?, mate così ? 

Dott. Al dirò hor : 'dice Marzial, che poft fata 
venit gloria. Donchan mi per auer qualche 
gloria di me lunar anch in fto mond, 
chiamar l'hom mort . 

R«. Viliflìmo vCurpatore delle glorie al trai, 
perche tenti di portare il tuo nome Copra il 
volo delle péne piùCublimi,e rifeh tarar co' 
(udori no tuoi IbCcurità de' tuoi inchioltri? 

Dott. Mò che Diauol l'ha or? 

Rd/w. L'huomo morto Con io . 

Dot. Te te te,el me fignur,Ce la me voi far cre- 
der d'efler l'hom mort, la non il- moua coi 1 
le man . 

Ram. lo che fonoCenza Erminda Con fenzi 
vita:e Ce vuoi da me qualche notizia di fjfcel- 

Dot. Dzì,e tnì le man a vù. (lc,Cenrì. 

D.R<*>* Senti : quelli fplendori cofi fieri,che 
s'accendono colafsù, Cono Ccintille d'infer- 
no,perche ancor quelle Con fuoco d'Amore, 
Centi. ' ' 

Do tt Mi non Con zà Cord 

D R<w*. Barbare ftelle ! 

Dot. Briconaz! „ 

D.Ram. Voi dourefte Colo inclinar la volon- 
tà de' mortali,ma ^r vCar loro forza mag- 
giore,prendefle da Ile pupille di quella pe r _ 

fida le fiamme più crudeli. Barbare ftelle 

Dot. , 

s - • 

» 

1 
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Dott. Furfantane! ' * . 

D. R.r.m. Antico, non l'ingiuriare , finalmente 

fono imagini luminole di quel fembiante 
Dot.\ A Iemeftillne. 
D Rrtw.Tue nò temerario - 
Dott. L'hà razon .midisdic, e ghe fò vna da- 

nazionditutt'al firmamene. 
D.Ram. L'hò già ricevuto per dote nello fpo- 

falizio dell'Urta maggiore .. 
V»tt.L'è vramet vnblilììme parentad,ma mi 

gha ré un tàtina de difficultà in tei tucama. 
D.R<«» Già fi fileggiano le mie nozze coa- 

Tarmonia più fòaue delle sfere, e con vn. 

ballo ingegnofo di tutti i fétte pane ti .. 
D ott. Maìe fan il feftin all'aria , Balleran aL 

buia ben, perche la luna è feema • 
D.Kam, Ahimè' già fono ftancodal più ballare 

Jì pone à federe. 
Dm* Cancherazz po , diferezzion dila S'«. m 

gnor Orfa mazzor , che l'ha do gambe de 

Uantaz de V. Altezza. 
D R/«?. BallatedJ grazia per me , che io vo- 
glio prender ripolo . 
D ott. Volontier'mi ballerò con l'Orfa minor 

per non darghe Ztelofia,mo Diauol indoui- 
na concoilù , aies Té huom mort > ades Tè 
mari dUe-fteile . Al faria vrams nt vn dan 
che le ftelle-piaflèr marit, perche la nott na 
potrebbepìù ftar fora. Ma l'è qua S.Mae- 
tfa. Al voilatfàrintelimbroi lù- 

4 SC E N JV XL 

R<? D. Rodrigo, D. GfrzMt e Dottore .. 
fc£ /"^He fa il noftro Pre ncipe* 
D<?// \ , 4 A l'éfemperpiù mattche. lunghe 
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R? E non Ci trouerà rimedio dalla voflf 

Arte alla Tua fuentura, al mio dolore ? 
Dott. Cuntrarijs cuntraria : fe l'è impazzito 

per amor» guarirle per forza « 
ì{pa. Non fi può il Dotror'afteflere dalle Tue 

facetie,fe però la Maeftà Vofira,che éde i 

piuperiti del Regno. 
%\ Che beuahda e quella? 
Dott. Gho diltillat sù tutt al me intellett* 





1 


± 





daccbin al CauiaL 
D.Gar. Infognerebbe dunque^he la beuefse. 
Dott. Mó figura,. 

Jf^. Viaremo ogn indultria , ma perche cofi 

t>ott. Al fe credeu di baiar cui fette Pianet . 
Bg. Per toglierli l'opinione del medicamene 

to , voi parti te u i # ; t/ 

Dott. Màhaueuapunt zert'occupazion d'arte 
dar ajftftar il polz a vn mort 
Iim^eD. Garvas* accodano alTauohnó* 

conD.fyd* Me Padron feghepur ber quella; 
nìenertra, perche li denter iU il feruti dll* 
Culana. 

%od. E potente il veleno? 

Dott. Ghò fatto pillar denter mezza duzzina: 
. di R amarre, ena guzzolina fola non fol 
1 auuelena vna famera intiera fin alla quar- 
ta zenerazion. parte. 

Jtrhz* B.Tt^m. E là , date fegno all'Intel^ 
figenze motrici, che fermino il ftrenodel- 
le sfere : che mi par tempo dannare attor- 
no col nettare * , prènde lafbtfocoppa. 

fyi* Sire, forfè da quefta beuanda dipende 

E» 
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la fua falute . 

D Rrtw.SefeniflìmYPiànet!, ormai è tempo 
di riftorarfi . E pur importuno Saturno,cne 
vuol portar la fua malinconia ancor nelle 
nozze ! Non voglio che beua. alVadre. 

B£ Figlio di grazia beuete . 

l\jam. Mi hò da prendere in cafa mia la prece- 
denza? tocca a Mercurio ad efTere il pri- 
mo porta la fottocoppa a fydrigp. Ingegnofif- 
fimo Dio de ladri y hauete pur la bella ma- 
china in tefta,fe vi riefee il difegno! 

D.Gar. Come Iorimprouera a propofito !J 

DI\am. Beuete. 

D.J\od. Nò , che é preparato per V. Altezza • 

Che cimento! 
D.I\am. Douete beuere per forza ; sò che con 

quella beuanda penfate d'ammorzare la 

voftragran fete* . * - , - 

Quanto delira! 
D Gat\ Quanto parla da Sauio ! - 
J^. DehD. Ramiro, fe defiderate la voftra 

falute . . . 
Rrfw. Voglio, che per la mia falute beua que- 
« Ito nurae,e mi faccia vnbrindifi. 
D.Rod Sireiarà meglio, ch'io parta 





w 


> 
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la frenefia voglio indurlo a beuere con in- 
ganno. Prencipe,ma fe Mercurio ne pren^ 
derà v n faggio, beuerete dipoi / 

Rod. Eh Sire,tentiamo qualche altro modo. 

D.Kam. Si beuerò. 

R<*. D.Rodrigo prendetene dunque dueftille. 

D.Gar. Si quello é meglio. 

da sè Kod. Oh Dio ! Ma lo verferò a cafo: Be* 

" uerò. . . • 

D.Rrfw. 
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D Rat». Ferniateui , che voi non liete Mer- 
cu r io,fiete quel zerbino temerario,ch e v uol 
ballar per forza con la fortuna . 

Ré. Quanto vaneggia! 

D.Gar. Quanto dice il vero ! 

D.Ram. vitti D .Gar. Beua dunque quell'altro. 
Voifete vecchio , chi v'ha chiamatoal fe- 
lli no? - alVadre. 

D. R^.Adefso sì, che non v'é rimedio. « 

D.Ram. Ma quella è l'ombra di D« Fernan- 
do, come entrarono i fantafmiin Ciclo ? 
eh sì : voi,che moueteil cuor di colei lète 
l'arbitro del Sole. Beuete dunque,e fappia- 
te,che in quella beuanda vi è il prezzo in- 
tiero dVn Regno. 

D.Rod. Ohimè! certo il Dottore mi ha feo- 
perto. 

P; Rum. Perche-Cleopatra G {temprò quella 

perla coli preziofa . 
D.R0Ì. M'ingannai . , 

D.Gar. Ma mi promette V. A. di guftarne an- 
cor ella? 

D.Ram. Vi prometto. 

D. Rod. Oh Dio D.Garzia 

Rè. Di che v'affannate? 

D.R<?i. Sento fin all'Anima lef miferiedi D, 
Ramiro. 

D.Gar. Beueròperjinuitarlo. 
D. Rad. D.Garzia non beuete. 
R^. Ma perche? 1 
D.R od. Non và ibernatala dofe. 
D.G^r. Alla falute di V.A. , bene. 
D. Rod. Alla mia mo ree. da si. 

D.Gar. Beua adefTo V.A. ilreftante. 
Re?. SìD. Ramiro. 
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D.i^w.Efaporjta? prende la tazxa. 
D.Gar. Se é Nettare., 

D.Ham. Se é Nettare, io mi hò da pafeer di la- 
cri me, lagena à parte. 
1^ , Così refterà Tempre tormentato D. Al- 
fonfo dal fuo dolore . parte. 
- D.Gar. Così farà Tempre flagellata quefta 
R eggia dal fuo deftino. parte. 
\).I{od. Così rimafe punico D. Rodrigo dal 
( . fuo tra dimento, parte. 



Fine dell'atto Trino* 

» 

a 

■ 




i 



I 

ATTO 



Digitized by Google 



1%J 

ATTO 



SECONDO 



SCENA t 

Gallerìa. 

X 

fatturo , v Donare , e Paggi con Qund rìjì*ccati 

dalle ""Pareti . 

^w w w w www V W"W % 

D.l{am. Vf On vuò, ches'adornmoqTiefle 
1A| Regie pareti coft le furerie 
ìmagini di tante Donne . Olà fi portino 
tutte. -. • • . 

.'Dott. Conquefrirezipe, chelié medan'tel 
gruppon de Medie' me faràdiuentar l'affi- 

D.J^am. Fate più volentieri Poflkio vollro. 
Dott. Mòcancaraz , mi fò al medie! del Dut- 

tor.non del Fachiri. ; • - 
D.^am. (piando porterete il ritratto d'Er- 

mind a làrete vn altro Atlante , che fofter- 

rete il Cielo» 

Dott. Ami non potre durar ftà fatica ^perch'i 
pena mi poflb rezer V.A. che hi vn ftellin'. 

D. R<w* Porgetemi quefti ritratti di femine : : 
la Giuftitia fottopone alle pene anco i'ima- 
gini. 

Dott. Ecchen Vne » 

D. Rarn. Chi è quella ? 

Dm. Queft le vh ritratt antich/Eme. Le' 

/ " ' - - la 
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la Signora Pirra . * 
. Kant. Pirrai? quefta fu caufa di tutto il ma- 
le del Mondo. * . . 

Getta il Ritrat te, e lo sfonda . 
Dott. Mò ptrche ? 

D.Ram. Perche formò le Donne conia du- 
rezza delle Pierre . 

Dot. E perziò V. A. sé mefs a vn gran ziment. 
Le ftà afsai,che non fi fia riuoltà con le faf- 
fade. 

D.Rant. neprende vii 'altre. Chi èqucft'altra ? 
Dm. Quefta l'è Artimifia , che fu tanta cotta 

de so Mari : ma n'è marauia, perche fei 

bebbe. 

/D.R#». Da quefta imparò Erminda ad ido- 
latrare ancor le ceneri fi tolga da 1 Mondo 
la fua imagine . getta, e sfonda. - 

Dott. MòV. A. non ghe dia tantintel fto- 
mach , perche non potrà dizerir il Signor 
Maufolo. 

D. Ram. Chi è queir* altra Donna ? 

Dott. Le Mad. Lucrezia Romana, che fé sbu- 
dela» 

D.Ram. Generofo cuore di Lucrezia,sòche ti 
vergogni di ftare in feno d'vna Donna ; ec- 
co che io t'apro più largo la ftrada . 

Getta , e sjonda . 

Dott. Sfonda,sfbnda; hora confider verament 
quantle mei in fto mond l'efler yrizinal , 
che ritrat . A quell'alter pò fors noi tucherà 
perche l'è ritratt' de fo Mader. 

1 \ Ram. Quefta è la mia Gen itrice. b prende. 

Dott. Mane mal . 

D.Rrfw. Crudeliflì ma Donna . 

Do. , . Mò ft à à veder,che sfondi a n eh e I iè. 

D Ra.n. 
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D. Ram. Perche non afcondermi fubito nato 

tra gl'orrori d\in fepolcro ? 
Dot. Perche V. A. quand 1 era pizzinin non 

volea ftaralbui. 
D.Ram SegenèrandomiperErminda mide- 
- ftinafti ad una fiera. 

Dot. La farà fiera libera , perche i matt non 
paga nga bela. 

D.Ram Perfida Genitrice. 

D^.Mò che la non ftr apazzl fo mader perche 
farà impiccà . 

D. Ram. Prendine il guiderdone. Io sfonda. 

Dot. Se quelt l'è il guiderdon mi non mi curo 
defalari. 

D. BgmrAk mifera Genitrice 

Dot. Ades pò elghe defpiaz . Mo comod fe 
potrebb alme n faluar dal guiderdon la Si- 
gnora Erm inda? 

D. %am. E delle ftelle il delitto > 

Dot. IS/Lò ghe piant do baf in tal muftaz , e per 
faluarla dalla rabbia chehà fto matt col 
zenerfemminin, ghe fpcdifch una patent 
de virilità . 

Il Dottore uae fà le Buffette al 'ritratto d'Erminia 

con fincbiofiro del calamaro . 
D. Bgm. Anzi , di chi l'accefe così fiere al mia 
natale? 

Dot. D'Erminda le diuenù Barba niccolò. 
D.Raw.Porg etemi quell'Imagine , che refta. 

Oh Dio non ue ne fon più da lacerare . 
Dot. An,ghene più.Mò fe faccfs così à tutte le 

DonedipTt fi ouafterebb ancor dei urizinal 
D.R*w.Le fpoglie fon di femina ? ma la fua 

faccia 

Dot. V. A. dica muftaz perche lémafculin: 

N f^ 



Ì90 x 
fcl'nàtebafette. ^ 

D. I{am. Ditemi che fembiatfte é quefto ? 

Dott. Mò diauel trouela. À xjueft l'émifer 
Achille. 

T). Ram. -Achille jnon era donzella r > 

D#/. Al è quand'ftaua in Stiro tr&ueftì in 

quel Seminar de fanziule . 
D.Ram E vero. 
Dott. Mane mal . 

D. Rm E ancor nelle fuePupilte trotto la 
punta di quello itrale^he fenice in un tem- 
po , e ri fana > 

Dott. Con queft mirar d'occi * mìhòpaur dì 
qualche beldifègn'di un pugn* • 

DRam. Barbaro Achille! quanto fuoco por- 
tatti in quella Regia infelice ! Andiamo 

. perche io fento accendermi il fenno . 

Dott. Mo V. A. Te guarda pur dal cald ,-che la 
f à be n . Lafcict il R ìtratto'appoggiato . 

S C E N A IL 

"Stanze di Rodrigo. 
D.Rodrigo, e D.Garxta . 
D Gar.'Ty Adre , e qua! miFeria e così forte - 5 
JT che fappia trionfar della voftra 
\ coftanza? E quaiartiri adoprò mai la for- 
tuna per farfi tributaria di.pianto la pupilla 
di D. Rodrigo ? 
D. Rod. La PupiltadiD. Rodrigo. 
D. Gar. Sù negate al voftro dettino il vile 
omaggio delle yoftre lagrime . TD.Rodrigo 
chi vì toglie à voi fteffo ? 
-D Rod. VoiiteflTo . 

£>. Gar. Se iofon fabro delle vòftre fuenture^ 
«nienderòil tradimento. 

D.Rod. 
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D. Rcd. Si emenderò il tradimento . 

D. Gar. Si Io farò col mio (angue. 

U.Rod. Si lo farò col mio fangue. tira mano . 

UiGar. Ah. D.Rodrigo fermate. 

D.Rod. Ah . fermate D. Garzia , voglio mo- 
rir con voi . 

D.Gar. Viuerò, lafciate. • 

D Kod. Voi douete morire. 

D. Gtfr.Dubito, che vaneggi. Moriròancor 
fe volete , ma fuelatemi querti enimmi fa- 
nelli, eh lo non intendo. 

D. &od. Anzi mié di qualche conforto, che 
voi ancor non intendiate . 

D.Gar Sarà il primo dolore , che non cerchi 
il fuo sfogo. 

D. IW. Non lo cerca .perche non può troua t 
necompalììone, ne configlio. 

D Gar. Né pur da vn figliolo ? 

D R^ EhD Garzia, non puòftillareilbal- 
famodalla piaga. 

D.Gar. Eh vi lòuuenga ,che fete D. Rodrigo. 

D.Rod. Quefto vorrei {cordarmi . 

D.GV. Padre parlate, 

D 1\od. Si voglio parlare. Voglio punire 
il mio delitto con il roifore di palefaruelo. 
Voglio prouocar lamia d iterazione con 
la miferia d' etìfere odiato ancor da 
voi • Si voglio parlare; e perche non 
feppi auere orrore de tradimenti voglio 
per quefto poco Infingami i di vedere 
almeno iwwovìz mia imagtne iiwrridita. 
Si voglio parlare. 

D.Gar -Dite, 

D.I\od.Si voglio dire: ma come debbo inco- 
minciare? 

N 2 Q.Gar* 
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D.Gar. Io fteffo fon caufa delfuodolofe? 
^Alui lamia innocenza .... 

La mia innocenza ? D. Garzianon 
poffb incominciar così * 

D.Ga. Sudatemi una volta fi c6fufì equiuocL 

D.Kod Cómehodadire? 

D.Gar. Io dunque Toffefi ? *A lui E pure non » 
hòrimorfo — 

D.^od. Non hò rimorfo ? figlio non pollò dir 
come dite voi. . * 

D.Gar. Più che mai credo, che deliri. Padre 
io finalmente non sò intendere la cagione 
delle voftre amarezze . 

D. Kod. Fù un nettare fatale . 

D.Gar. Certo , che non parla da fenno . 

D.Rod.Ah , che non funi mo mai interuenu* 
ti à quel ballo di Pianetti . 

D.Gar. D. Rod. infelice. IlCielodifefelm. 
nocenza di D. Ramiro con toglier l'intel- 
letto al mio genitore, che gli infidiaua la 
vita. Padre quanto ègiuttoilCielonelle 
voftre fuenture ! 

.D.Rol. Fù traditore per voi, fevi ftillòfin 
tra' ambrofia la morte . 

D.Grfr.Ahfe la mia morte potelfe elfer medi- 
cina del voftro male . 

D.Rod Anzi la medicina d un altro, fùla 
voftra morte. ♦ c.» 

&.Gar, lo dunque fon morto** 

D. Bgd. Per quefto piango ò D.Gaf zia * 

D.Gar. Quello é delirio feijiz^altro, Oh me 
fuenturato ! 

D.R^.Ma più fueturatod'Rodrigo! Voi mo- 
. «te innocente , & io v iuerò traditore.^ te. 

D^Gar Lo leguirò per farlo ben cuftodirc./w. 
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StENA III. 

Selua. 

D.Cbifcioite^ e Ermìnda traueftito da due parti . 

» " - • . **~ 

£rw. r TnOrnate pure à tributare la fedeltà 
J_ del voftro dolore alla tirannia del 
• voftro dettino, fuenturate pupille dell'In- 
fanta di Valenza. 
D. Chi. Tornate pure all'onorata imprefa del-* 
lavoftra pazzia, piedi, mani, e capo di 
D.Chifciotte della Mancia . 
Erm. Fonti generofé di quefto cuore non fia- 
te aware di queU'vmor préziofo , che écosì N 
gratoallafetède'Cieli. 
D.Cbi Membra delicatiflìme di quefto corpo 
- cauallerefco , non abbiate tanta paura di 
i liuidure , /he feruono quali difmaltò alla 
voftra bianchezza . • , 

Erm. Lacrime innocenti, sò che vi raccoglie 
-quello fpirito adorato, e fe nefmaltala 
itomba. : - ' ; 

D>Cbi. Capate lòde, só che vi (ènte la Signo- 
ra Sibilla; eglenevièn-compaffione. 
Erm. Ohimè di nuouo m'incontro in quel for- 
(ènnato. 

"D.Cbi , Ecco gente; è meglio, che ro faccia vn 
•paiodi falti. acciò non mi ftimi lànic . 

Erm. Veramente non mi par di poter mi trat- 
tenere con più ficurezza , che all'albergo di 
coftui, che non mi può riconofcere ; fino al 
ritorno di Galafrone . 

D.Cbi. Veramente é meglio , che per far fa- 
re quefto diuortio al Ré Alfonfo per fòr- 
za , io chiami in aiuto qualche altro 

- N j Caua- 
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Caualiere Errante, particolarmente per 
amore di quei diecimila, che la guarda- 
no. 

Em* Gentil Pallore. \ ' r l 

D.Cbi. Gentile sì, manonPaftore, perche 
quando io peralóror noafoirmatto , fon' 
Caualiere . : r % m ± 

Erm. Secondarò il fuo genio . Gortefe Gaua- 
liere . 

D.Cbi* l$ò ci varrei qael Gentile ancora * 
Extn. Come vi piace. Mi tratterrei , fe non 
vi fuiTe difcafcr, por breuetempo nel voftro 
albergo*. ' ; •«* ■ i- 

D. CbL JJadron' mio ; io nora hò »e 'Gafa$ ne 
tetto, e mi trattengo in vna buca : ò ben 
i vero i che per buca , credo , che iia la ^ià^ 
commoda, deppo queJ la di Merltno, per- 
che inueajÉt cipoffantdorra&ftbemfiìmo 
più di trenta CaualierLf^ > i fììK'i qfio * 
Itfwfc Amico itDrgi à non cercoripofò > ^ • w * X 
V.CJjL Nò nò, le , fi» ore bifógfia poi dòr- 
mirlein tuttii modi : particolarmente noi . 
altri Gànaiieri, aicoiò nobioiivenifle m± 
qualche G i offra , ò Torneo, fatto qual- 
che ^gra nde sbadiglio , Mà^quaréilfuo no^ 

Er m , Il Caualiere del funeftopenfiero. 

D-Cbi O beilo bello . Se lo volefle barattare 
con quel lo della tritta figurargli vorrei dar 
giuntaTiinprefa tóMxAivA k vento . Sig. 
Caualiere del Eùueilo Penfiero, hà-ìnai 
perduto il ceruello V.Sig..^ Hter ^ 

Se ioauetfi perduta la ragione tofto, che^ ' 
perdei il mio cuore, non fapreid'eflTertan- 
toinfelktev Pjacefleal Cielo • : , ^ 

DCbi. : 
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D.Cbi. Veramente fon gratie Angolari de- 
Cieli ; E tù ingratiflimo D. Qhilciorte 
non la conofci . Compatito lavoftra fa- 
uiezza , Sig. andiamo. 

Zrrn. Se amnnzafTero le lacrime alla mia, 
piangerei le fue fuentnrev 

SCENA IV. 

Salii. 

4 1 

Jfé , eD.Garva, 

Ompatifco ancora Ja poucra Prjacf- 
pétfRs • / • 
Gar. Intefi dalle mie ftanze lentie ttridii, c 
appunto giunfi opportuno per riparare -ih 
colpo di D.Ramiro. ; 
%\ Queft Vltimo accidente l'hà indotta ben- 
ché con poco conftglio à fuggirli dàlia 
Reggia. ' 
Gar.- Altrimenti però, che col fauor della- 
notte , non poteua troppo allontanare fen- 
za elTere fcopcrta . 
R£. La diligenza del Capitano dellaguar- 
idiaj che ne andò come dilli , in traccia, 
fpero, che la renderà tofto alla Corte. 
IVIà ecco appunto la Principeifa voftra 
Spofa . • * < • - « - 

S; C E. 'Ar : , V. 

D: Eleonora ^ e detti ; 
Eie. "KM 'Inchino alla M'. V. 

IVI: lXEleonora, lemeftizie di que~ 
ita Reggia defolata diflèrifcono pcradeffo 
lalolen»ità deVoftri Sponfòli . 

-N 4 ' Eie. 
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Ek.Sire non poffopenfare ad altre confolazio- 
. ni, che a quelle che defidero alla M.V.; ne 
. credodi farmi degna di D. Garzia, fenon 

con vn cuore , che non abbia altr'ldolo,che 

la felicità di quefto Regno. 
Rè. Signora Prencipeffa di Murcia ; àqueft 

Idolo, fagrifìcarono più volte del fangne 

loro medefirao , Lfedeliflì mi Duchi Voftri 

Antenati. 



(7. JUC, UlUClV.UUO««V»l».vv«. 

quertaCorte , mi 11 aggiungono adeffo le 
mie particolari 1 : ' 

?. Ma le voflre particolari fono ancora com- 
muni per quefta Corte . Che vi é di finiftro? 
Gar. Il mio Genitore, da poche ore in quà, 
ha perduto, come D.Ramiro, il lume del- 
la ragione. , 
Rè. Che mi dite D. Garzia ? .?'..'> 
Eie. Che Reggia fuenturata ! 
Gar. Voleua poco fà vcciderfi, e poi prorom- 
; pendo in teneriflìme lacrime , mi piangeua 

per morto. - 
Mi fate fouuenire adelTo di certi fuoi <mo-«; 

ti ftrauaganrL quando D. Ramiro .delira- 

uà con quella beuanda?. -! . 
EU. Conuerràcuftodirlo* 
Gar. Ho procurato di fermarlo nelle fne 

RI Come fi chiamerà D.Alfonfo, fé è pro- 
prio ancora d'ogni huomo il titolo d'infeli- 
ce? parte. 

Eie. D. Garzia , fono ancora mie le voflre 
difgrazie . 

Qar. Ma tornano poi ad effer tutte mie,quan- 

do 



• 4 * 
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vuofentraniià parte. 




SCENA VL 

Città. 

S aneto fòb, 

Jk M A Veramente Sig. Sancio Pamra mio 
JLVx bello, orchefiamotù, e io foli, fo- 
. li , foli , chi hà pia giudizio, il Sig. D* 
- £5V fcio f t€ ; à fcriuerevna Lettera alia Si- 

- bilia, ò tù a portargliela? Pèrche fé que- 
ila Sibilla, come creda, non éne arata 
ne feminata, non occorre cercar più bu* 
che i fé c r é y e che fia indouina , come di- 
cono r iénza che gliela porti ; faprà ilcon* 
tenuto da fé-. Dunque?..... 

SCENA VJL 

Botare , e dett(r.> '' 

T\° nc&T mòqueft'al'ézent'che^r- 
: - J— * gumenta. Galanthom'nesocon* 
feouentianr. . 

S^Periérulrla fempre Signor*. 

Etor. Monon bfogna dir per feruirla femper . 

A. puogna dir' probo , ò vrament alligno* 
_ Kationem ; , ò- verament'miso-infacch- . 
Sattc.Qucì che vuol V. S. 

Bot. Mi fongh-'indiffèrent'. Si vulì dir* prò- 

- bo^mihòcar'de'difputar'; fi vulì la ra- 
zon , mi hò car'de capazuaru'; fi vu4ì 
dir misòinfacch.', mi hò car'de repufai-- 
vntantin'anch/mi. Si hòda difputarVé ' 
nezefiari, che mi veconfond'. Si vulì la: 
sazon mi ve douurò far mentir. Si vulì! 

N y rettar' 



t . 

reftar'ittfacch, mi ve farò vitupera . Elèzi 
vù; òvlireftar'confus', óbuziard^ ó ve- 
tuperat'? laconrnfiQnVe-potria£ar* impa- 
zir , l 'efler buziard' vefarà diuentar'lader* 
l'effer vituperar/ , ve potria porr alla Berli- 
na . Si vù diuentà pazz' vù iaré baftonad', , 
ftvù-diuentà ladet' vtVfàré fruttaci fi vù 
andéalla Berlina \ Vi tìreran'dHe.pietre in 
tela ftomaeh. Or vediper dir' quella paro- 
, cha vù non potè fuzzir' J óbàfto- 



• ni , ò fruftà-, ò pietra*/ 
Sane. Signor», non hòautttointen.ttone'dbf- 

fender là , etwn f apeua , chequeUà parola 

• foflfe parola-illecita - f e mi rimettoquel dun- 
que nelto doma co consnaggiot appetito , 
che fe fulfe vn pane-* 

Dott. Al dizì ben , che Yè vn pan : perch'ai 
donch l'è fegno de cpnfe'quenzvrla confe- 
quenza vien dal difeors' , cl'difcors pafee 1' 

" intellet ; il pan s'affetta , Hhtellet' diuide^ 
. Ma guardé < ben di non metter 4a currfe- 



m 


fi 


li 





negh', e la haui in telù ftomacfc v vùii^hà-r 
ui , «e Conleqnenaa , neifem«ach;« mi ve li: 
. diuid';Ve diuid Joiijoniacl^ per mezZ' , e.co- 
sl,ó vuliefler!seZ>ilo(mach,òVulì auernedò . 
S a nc. Eie io non hà ida empiria -vno , ,co me 

farei, feneaueffidue> : 
Xàtft. Sé vuli auerae vn fol'; vnl'eMàmetà* 
de dò ; quel cbeièla««.tà \ 'è Mei >. Vù don- 
ch'hauì vn mezzo ftòmacH, ecosì al f vt>- 
tter ftomachTàrà i mezz' , perche l'è come 
, la luna , chefebenrfedtèeptèna'j algtìéné 
^l'altertantadàriemptri: > v , ; 
Smw. Quello è .veriflì ino i 1 ksàb ttbnmtOì e 

limi- 
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fimiliffimo alla Luna, perche appena fi 
empie vna volt&il mefe. 
Do».- Ami cred, chefi piazeuol . Ghe.pro- 
. ièfirott le la vòftra ■< 

Sane. Io ( ah vorrei panlareelegante ) fauori- 

feo le lettere . 
'Dott. Và fauori le lettre ? A raett* incapa 

feruidorde V.S. mà che lettre, verbiera- 
_ zia, fi potrebbe va pófauer? 
Sane. O' quello nò , perche fon figillatet 
Dott. Lettre fizillate? Vulì forfè dir, che 

purté lettre? * 
Sane. E' il medefimo, perche è il medefimo 

portate, e fauorire. 
Dott. A vùfidonchvnporta;.lè«re? Moca- 

uatea' vi* pd de notfil cappei", che hom'* 

lete- vù.,.. di che 'condizione, di ctwr «ze- 

ner ? 

Sane. DellVno, e dell'altro genere; 
Dott. Mòcomod? 

Sanei Sanctus Sancr; comcDominus DSt 

Panza Panze , come Mufa Muf». 
Dott. Qgarbat'. Motomat'v-tt pò acoprfr'- 

zjachefa|>et?dilatin'%n(»SantóP-ànza ' 
- Macolàfallamftòmond? 
Sa*. Sono Ambafciatore ftraord&iario < e 

Plenipotenziario-.. 
Dott. V.E,mecompa6ifcb\ adèsme-cavVel' 

capei a uri ^ e/ vengh'a man rnanch' . Ecco - 

me.tuctojdefpolt: a£erui#la>. 

Sane. V.Srmidarebbei vna nociliàs macon 

tutta Jacan6deaza;. 
Doti. A mi^he darò ^flròlutHfimament' 

p^ebe an ecofa, cheà minonfapp*. 
bmia - Còme- G i> otrebbe portar quefta 

No" Let- 
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Lettera. 

Dott. Mò che mi lafsi veder dotte valla ► 

Sane. Oqueftopoi nò certo . Da che io per di- 
re le cofè degl'altri feci andare i» galera 
vno;non ne v$ faperakra 

Dott. Vù donc'hauì fatt la fpia ? 

Sane. Vna volta fofa^maadefso» che il guada* 

. gnoéfcarfò..- 

Dot. Turné preft'à man mane. Turné de no» 
àcauàrf'Icappell, e pò aiwtóa far il iatt 

• vofter . 

5W.Orsùiomen'anderó, ma fé il mioPa- 
i dronelàpfàqjaefticattiui portamenti, che 

ioriceuo, forfè in cambio di baflonar Gi- 

ganti,fi rtfolneràa fcuftar i Dottori-. 
Dott. Afpttévntantin : Mòdiauol'dlle volt 

al buogna purtar rifpetc'ancb'alle Jpie. Mi 

fon tutt'quà al vofter comand. 
Sane* Mirate vn- pò quella lettera , e infegna- 

temi il' modo di decapitarla; • 
Dott. Al mod di decapitar le lettre, af fapri 

quel che hà taià l'H dall' Alfabet . Ah,ah, 

• agalla molto Reu. Sig. Sibilìi*. Gran zer- 
uel bifogna che l'abbia mi, che firn deftina 

' à ft'mond per ferui&de tutt'i mattNon oc- 
: corr'ato . Mi hò grandifSma eomfidenz.'' 

con quefta gran Signora . 
Sane. Dunque c'è da verocoftei ? 
Dott. Per diruel'in dòparoF la viene in canti- 
na me 1 , do volt la fettiman- per conferir* 
qualche vracolett di man,in man . 
Sane. Infomma ,il mio Padrone non é matto; 
E ben vero, che in quefto Parentado c i tro-- 
uo vna difficoltà , perche ella hà genio di 
. ftar per Incantine > & il Signor Don Ghi- 

(ciotte 
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fciotte bene alla fónte . Sign. le racco- 
mando la r/fpofta, perche é negozio amo- 
, rofo. 

Dott. Mi non pois' tner le rifa; mi par mil- 
l'ann di veder chi é ftò matt , La rifpofta 
poi ghe la manderà la Sìgmira Sibilla per 
rnCurriero. Bas la man al Signoi Para- 

_ * 




parte. 

Sane. E pure bifógna , che queffct Sibilla vi 
fia. Baftabene, fé vienlVfanza di pigliar 
le Sibille, cioè, che quelle, che s'abbiano 
a maritare fiano indouine , fi vuol far po- 
chi Matrimoni) . Orsù io per non Ilare 
oziofo , egià cheli Scudieri de'Caualierr 

- erranti deuorio cercar gloria, voglioandar 
adempir quanto poflb il mio grandiffimo» 
cognome. 

SCENA Vili. 

Galleria con Pifteflb Ritratto d'Ermindo*L 
con le Bafette, Tavolini, © ■ ■'■ 

Lume; 

Qalafronf.- 

• 

IN fòmma da piccinine bifógna etèrei^ 
ziarfi in ciafehetuniffimo meftiero ? 
perche il quondam memoria' di mio Pa-- 
tre non ha mai contentato , che io ftu>- 
diafle latroci nio ; adefso fono in molto' 
fastidio, pèrche deuo latrociriare qttelba- 
rullo di mia Patronefsa . Io però , che 

ho- 
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hò vute molte inclinamento fino dall'età di 
mia conualefcenza, credo bene, che an- 
cor prima folta mirracolarò in quefta prò- 
feffione. Mò chediable d'impazitezza di 
D.Ramiro! Doppoauer diflaccati tutti i 
Rjtrati della Galleria ha fatto bafetealla 
^Sennora Prencipa l Io veramente-mi com- 
paiono molto, e voglio lafatVifò ? -»rtAf col 
Fazzoletto , e lena le bafetie ad Ermìnda . Se 
quefto Rittrato auelFe lingua leccherebbe- 
mie Fazzoletto, col tyiale netto mia boc- 
ca quando peuo Montepulciano , e*Mofca 
inCandelo. In fomma , fe mieFàzzolef- 
te vinate ha leuata barba , farà fero-, che 
Vino fa ringiouenir Mà fento ficrna vna 
caminatione! voglio anta ré in quelValtro 
fpartimento a ricercar quanto «ri hi com- 
porto la Signora Infanta . 

S Q E Ni M IX:. * 

Dottore . 

.*. '•■ - • • ' fif.". 1 '; 

AH bfogpa \ .che- i matt- ^ìan''ligkanco^ , 
quandYon'fciolt ^..perché vntira Tal- 
ter , e mi hò da veder' tutta Siuiglia a poc' 
a poc' fatt' v n fpedal' di pazzarel . Mò che 
lettra graziofa t'hà fatt' il Sigoor Caualier 
dlla trilla figura! A mi vuoipjajffVatantiA 
de guft' de f argilla Jifpoft'idavvee , a nom 
dlla Signora -Sibila >, e- ri trottar il Signor 
Sanzi Panza . Mi hòiatt'; mal'i laffarmdl 
fcappar. . 

Appiu^'l'e 1 qvtàjlGalamar! n©noccoi' ak 
ter- fc àutu 

Ami 
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A^lito vo^farilrtpa2^ir > kffòtt^ L'à vuol* 
efTercuriofa. A me (cappa da rider'anch'à 
ra*'» feguedifcriuere. 

- . S C E N A X. 

Rodrigo , e. detto . 
D.Ì{od- là che D. Gàrzia non m'intdc, 
V_T Aimo meglio non palefargli.il 
tradì mei) to . Non può Scoprirmi dunque fe 
non il Dottore , perche 1 auendofì qualche 
conietura di lui , non raperebbe ei , che'^é 
così vile , .refìftere alla tortura .Hò r ifolù- 
to d- reciderla .. 
Dott.- Tarla di D.Cbi/eiotte allùdendo alla lèttera . . 
Al fe fa tant' bravv' , e non cred j che da- 
rebbin tun'Pagliai. 
D. I{od Eccolonegli AppartameatidìD. Ra- 
miro . Qui potrò farlo più ficuramente, ed 
incolparne poi l'ifteflò Prencipe forXcn- 
nato. 

V>oi. Uè fatta- , . . <t . t ; t - 

D.Rod. Pagami latita di mio 6ghVÌ 

SparavnaTiJloh, emn*Qg}ifr> Dtt&tfgt* 
tAÌn terrail Tauolm 9 . mentre fi rr&Q getta,, 
ti lume ^evadaWaltraparti.. 

Doti, Ahimdah-paueret mW 
D.Hod. Ah fallace iftrumento! 
Dott. AhDiauelGalanthom. 
D.Hod. Almeno lo fapeftì «ritrouar così alla 

feuro , 1 Vcciderei con lo ftile . 
Uctt. Almen per vn tantin terrei in predo 
gl'occi da vn gatt, per fauer caminar al 
bui. 

B./^.QueftoeMlTauolino. ' .' 

D<w. ; B queft' 1\* la Pòrta. ' * -fatte . ' 

' D.ligd. 
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D.Rod. Qiùnonloritrouo, bhogna, che io 
faccia ogni diligenza, perche Ce. feampa mi 
(cuopre. Prenderò in tanto quel foglio. Chi 
sà , che non mi porga qualche notizia di 
qualche trama politica . Voglio- ritornar 
verfo la porta per impedirli lVfcita. Se non, 
IVcrìdo refterà palefe il mio tradimento . 
Machì sà , chenoafia fuggito^ Ahimé r 
fento vn. vicino ftrepkodi gente . Bifogna 
finalmente , che io parta. Oh Dio non fon 
più a tempo.Fortuna,che farò ?. Rè didentro 
Tradimenti amio figlio.< :> fLprenda,sVccida- 

D.fyd. Non ve più (campo.. M' afconderò= 
dietro a quefto Quadro.: già fon perduto.. 

Sìnafconde dietro alRitratto t.Ermmda.. 

\ SCENA 

RèyD.Carzt.àySoJdati^ dette nafcqflffì' ' 

IXGìm. X TOftra Maeftà nonarrifchi'tàn- 

V to la Regia Per fon a . 
^ D; Ramiro aueua armi ? 
DìGar.. Nò Sire : ma qui non fi vede alcuno !' 
%\ Il Fellone é fuggito. 

HiGar- VoL ricercate tutti gl'Appartamenti 
vicini; 

s ce k a hc ' 



D. Ramiro y e detti* 

D.I{am> /^Heflrepitoéquefto? 

R£ V,,/' Figliò abbiamo traditori nella'. 
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.Reggia. / ' 

D.I{tm. Non più già il tutto mi è noto. 

% x . Cieli^mi par di riconofcerui qualche bar- 
lume di ragione . D. R amiro palefatcci l'- 
attentato. 

D.^am. Queir infedele d'Achille y ipirate, 

ver/o che per tradire la Figlia di Licomede fi 

Ufi- trattiene tra le più femplici Donzelle 

tratto fotto fpoglie feminili. 
Reftaidelufo, 

D. S(am. Mentifco da poco in quà anco il feflb 
nel volto , e per tradir con più ficurezza , 
tolze da Erminda le fembianze-, _ 

Rè. Quanti accenti che proferire , tanti ftra- 
li mi trafiggono l'animo . 

D.Ram. Sire , hora voglio vendicare il tradi- 
ménto. Perfido impara • 1 
Trende vna Spada à jor%a dalle guardie , chela 
tengono nuda , e dà vna fioccata al Quadro , c 
caua il ferro fanguinofo . 

D.Rod. Ahi . ■ ■ 

Hi. Chefcnto! . 

D.Garz. Che miro ! 

T),Ram. Laui Deidamiacon quefto (angue le 
macchie del psoprioonor . Portatele que- 
llo ferro. t , >. i - r 

Gcìta la Spada . ; : 1 

D.Gar* Oh Dio Sire, 

R è. Che accidente é quefto ? 

IXRam. Ombra di D.Fernando, non vi tur- 

àGar- bate. Quello che vi (èmbra d'Ermin- 

zia* da , è fangne dVn traditore * 

ty.Gar. Ah Sire > che più s'indugia. 
Colà dietro fi afeondé il fellone . 

Jtf. Olà fi veda. 

VGar. 
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D.Gar. V.M. s'allontani . Sci fcopeno , ò te- 
merario. Oh Dio. 

Rè. Che miro! D Rodrigo il traditore? 

D G?r Sire,già diffi alla M.V. , che D. Ro- 
drigo delira. . 

D Rod. Opportuno pretefto ! Fingerà di deli' 
rare. 

D.Gar. Sentirà kM.y. > chedirà^cheiofon 
morto. 

D Cefi appunto* " da sèi 

Ri?-. Olèiche tradimenti fi machina? 

D.Rt>i.Dehlafci«e,cheiomi nafeondi al- 
l'ira de' Cielì,e che né pur faccia noto a me 
-fleffofiftelfò miopianto,percfce ali 'atroci- 
tà d'vn parricidio nafte ancora orrido il 
pentimenti. ' . • 

R? . Di che parricidio parlate ? 

D.Rorf. Come non lafapetè? E noli gridaà 
baftan^ quefto cadavere deir innocente 
mio figlio? T 

Re?. Echi vcc/fevoftro figlio. 

D R^ L'ifteflb empio fuo.Geriitore* • 

Re'. D. Qarzia,volmiditeilVérOi 

D-Rci Figlio , lafciate almen pria d'entrar 
nel Sepolcro,ch'io vi doni Tvltimo abbrac- 
ciamento. Figlio voi fete morto. 

D.Gar. Mi fento diuidere il cuore. 

D Hpd. Voi fete morto da vero * D- Garcia, 
nondeliro. - - 

1 tw lore . ' ; 

. Ho i nuolta tra mille dubbi la mente, nè > ■ 
sò,che r i foluermi. Il feguito attentato ne- 
gli appartamenti di miofiglio ? coll x arte di^ 

, poi nafeonderfi \ mi fanno dubitarci tradi- 
mento. 
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D « Ah Pianet i.maUietti > Garzia <, so , 
che col mio fangue non poflo ricomprar la 
voftra vita,ma pur fi sborfi alla mia, e vo- 
ftra vendetta»'. 

D Gar. Fermate caro Genitore. 

D.Rod. LaTciate.non fon voftro-Gènitore . 

vuolferirjt con vnoftilo. . 

Rè: Màpurquettoècertpdelifió, eD.Ro-. 
drigo,eD. Gàrziay mi fùrono fempre fe- 
deli, r * ' 

D.Rai Difcacqatemi da voi per pietà . cada-: 
ueroamàto.dél'tttiòfiglio, chenètejppr me 
troppo orribile Vòitete morto. DGar. 

10 non deliro. 

D Gar. Veda la M. Vi , che belli Tpcttacoli fi 
preparano per le mie Nozze. . . , , 

R£ . Védétecon quante fcoife fi minacciano 
lerouine al mio Trono. 

D.Ro.i Troppo h a penfato allevoftréhozrè 

11 Genitore-, ò Gàrziay che vi prouiddeir 
nettare daj Cielo, alla {labilità del voftro 
Regno , ò Alfonfòjfarà per bàie la tomba 
di mi0 figlio . Le Piètre di quèftà tomba fa- 
ranno le più prezioiè , che-voì potiate fro- 
llare per adornare !à Voftra Corona' . '"' 

- 1 ■' parte. *'••' 
R«? Olà fegu ite D . Rodrigo,che non efca di 
Palazzo . D Garzia andate . Imparate an- 
cor voi ad elfer collante. 
D Gar* Sire,è troppo forte la-prima efperiea* 

za- . parte. 
Rè NonpofFo vera mente dubitare , nédella 
s fede di D- Garzia, pédel delirio d i D. Ro- 
drigo. Mapurnoapaifa ancora capire,che 
uiachinafle D.Rodrigo in queft Vitimo fuo* 

de- 
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delirio, népur nulla mi é noto del fùcceflb 
della piftolla. 



SCENA XIII. 

Dotterebbe vkn correndole J^. . 



Doti A Hpoueretmi,ah vigliach porc- 
H£- x\. Cheviédiriuouof* , 
Dot. Nientnient. 



* 



T^l , Vog Ho fàperk). 

Dot. M» fon arrabbiàcon Ariftotel , perch'ai 

dis,ch'e la paura l'è fpezie d'infermità , e mi 

trou,chTè medicament efficacifltm. ■ 

Rf . Non voglio piùburle. Palefatemiil tut-* . 
to. 

D o/tMi sò fiat' pres da D. Rodrigh in cambi 

d'vngatt. .* 
Ifc. Come? 1 
Ditte. Perch'ai ma ylut mazzar con vn maz- 

zagat. 

R<r. Dunquevolle vccider voi D.Rodrigo? . 
Dott Movedélà,che malacreanza! 
Re. E perche? '.' , , 

Dot. Al me di& Paghern la vita de mefiokr 
R e . Paga mi la vita di mio figlio . E poi vi di£ 

fe altro ? • • - 

Daf-E pò per fàr&pagar mi mandò la zitaziora 

intunzafF. 

R*. Credete veramente » che Du Rodrigo de- 
liri? 

Dott. da sd. Al dirò di à ancor per amor della 
cullana. Mò Té matt certifsime . Non veder 
là,che non ha mai ftudià medzina, e i'auea 
preparà le pillole al Medie» 

R<r. 
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Dott. Al faràftrada la Signora Sibilla ; che 
gretanamoros. ' 

* * 

SCENA XV. 

* 

Giardino con Fiume. 

» 



_ » 

GalafroneconBaulb, e poi Don 

Burnirò. 



Cui 



HO-to rompere vno de' miei 
otti d*l collo nel difcender que- 

orer«anÌ ChÌ r daperfu§ S i ^ ^minore 

Dolom?,r ' *? i Jì arcua > chequalche po- 
polo mie fegume dietro. Infomma fe io 

ia per pafTare dalli fpartimenti diD.Rami. 
RM^ W ^ iffiB,c ^B.nIur i 

^ a A P ure arnu ^to . 

R^* ?.^ or r nuti ^™e teftimonia. 

Wrf. Que II é Monde noi'o 

W Voglio veder, iè cotefto Mondo ancora 

fi gouerna per forza d'amore. 
Wa. Sennor nò-, quelle Monde non fi 

gouerna , perche non hà nient* appeti- 
ta S é !? Mo P d <><f tappetiti , émolto 

fo mbo ° d hà tr ° UaCO H Co " 

- CVr- 
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Cala, Quefto Mondo non farà trouato per 
. molto tempo,,. perché è flato ruppatoadef- 

fo. 

Jfcw.'.Mà.fe non é rotondo, dou'è dunque il 

fuo centro ì 
Gala. V .S. non c'entra,perche é troppqgroflb . 

I{am. Vi abitano dentro moltefemine ? 
Cala. Nefluniflì ma , anzi riflette fua Chiaua 

è madia . / 
Ham. Voglio entrarui ad abitar anch'io . 
Gala. V-S. é Patroniflìma , mà voglio andar à 
cercar il Portinaro. Voglio notariare per 
quefto fi ume,e fuggire da quefte matto. — 
S D, Ramiro per diflentere vn poco quefto 
Monto, acciò pofla capire V. Sig. adetfo io 
lo metto à rinvenire, 

Mntw neljìume . 
tytm, Ah ingannatole. Tifeguiròfinonegl- 
Abiflì , Non teme di morir tra queft'onde , 
' chi può viuer tra tanto pianto . 

Si guarnì fiumi, 



.1 



i ■ 



SC E N A XV. 

p Sema , e Fiume . 
Efminda* 



* t « 

IJEnfieri dolorofi d'Erminda «, non rp i par., 
f che tanto mal volentieri come foleuate 
Ritorniate alla Reggia d'Andaluzia . Ab- 
bcrrita imagine di Raroiro,mLpar diri- 
trouarti qualche volta nel mio Cuore , fe 
non per Idolo de miei affetti almen per og- 
getto delia mia<cQrnpaffioi*e * Non sò , chi 
. . abbi.; infegivito ik miei fcfpki à proferir 
qualche v oka Siniglia^e doue abbiano im- 
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parato le mie lacrimeàndncoirer contanti 
impeto à Catalogna ... Ah che' bene intendo 
il genio del mio cuore; Li fi fece più ben^- > 
. merito D. Ramiro , doppo che volle elfér : 
miniftro della mia morte ; « quei fofpiri , ; 
che tornano à Siuiglia, vanno fòrfelntrac- 
eia di quel ferro , che preparaua la libertà 
àqueft Anima fedele. Ma qual tributo fune- 
fto porta all'Oceano queftbnda fempre ra- 
pace del Beti? A ime, qualche infelice Pa- 
llore ! ma pure con il foftegno dVn arrido 
tronco fi riuoglie à quella riua. Coraggio 
-amico, che già fete in faluo. Venite. Oh 
Dio. 

SCENA XV I. 

* 

D. Ramiro , e detta, che Io pone sii la 
riua tramortito . 

> 

Er>». /^VVefti non é D. Ramiro? Cirmin- 

V/ da fuggirihconcraMafifoccor- 
raalm^n perche étfiuomo. Si può ferbar 
fede a Don Fernando , & vfar pietà a D. 
Ramiro.. Potrebbe l'infelice tettar morto 
sù quella riua . Anzi fi lafci per queft'iflcf- 
fo, che mora.. M^-perche deuc morire ? 
Egli non m'offefe , fèpurnon e' ingiuria il 
troppoamare. Pure, in che poffogiouarli 
tra quefte felue, fe io ftefìà ftò mendicando 
, cibo, fpoglie, & albergo > Si dunque ri- 
foluo partire : Nò : perche ? Non può sià 
mairauuifarmi tra quelli Abiti Paftóra fi , 
ne tampoco può nocer mi così di fa; maro , e 
languente . 
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JUm. Doue fei D.Ramiro ? 
Erw. Potrebbe però riconofcermi al parlare . 
z Non voglio rifponderli. 
Raw.Ah, che quell'onda troppo impetuo- 
sa mi hà portato nel profondo dell'O-i 

ceano . " 

Erm. Mi par difofpirare — Sì,mafofpiroper 
voi adorate ceneri di D. Fernando. 

li volta le [palle. 

JUan. OhDio, qui mi farà proibito il piange- 
re,perche non s accrefca Tonda del Mare, e 
retti inondata la terra. 

Erm. Mi par di piangere ancora , ma forfè , 
perche penfo al fepolcro di Catalogna . 

fymira la vede. 

fanti. Eccovn nume marino . Ditemi doue fi 
fanno le perle ? hò portato tra queft'onde il 
mio cuore per paragonare il loro candore à 
quello della mia fede . 

£>-v7. Si fabbricano le più belle nei miei lumi, 
ma non sò,perche il mio volto fi vergogna, 
da poco in quà d 'adornarfene . 

Rat». Rifondetemi. Doue abitano le pro- 
celle? Voglio portar loro vna disfida per 
parte del più fuperbo fcoglio del mon- 
do» 

E) m. Ah,che io fento le procelle nel mro icno 
cquafi mfranto è quel bello fcogliodi co- 

Ram. Nume adorato intendetemi. Se quefta 
e' la Reggia delle fortune, impegnatemi vna 
volta qual'é la mia . 
Erm. Eccoui la voftra fortuna a' voftri piedi , 

lauete vinta. S'inginocchia '■ 

I\i<w. Oh Dio i quefta é vna Sirena ! vo- 
glio 
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glio ferrar l'orecchie per non reftar incan- 
tato, fi tura l'orecchie. 

Erm. Vi parleranno quelli lumi dolenti . 

Ram. Fuggi D.Ramiro: inqtiefto marein- 
cantano le Sirene ancora con le pupille par. 

Erm. D. Ramiro afcoltatemi . Non piango 
più per D. Fernando; D. Ramiro, afcol- 
tatemi . 

< 

# 

SCENA XVI. ' 

*I5 Bofcó. 

D.Chifciottc , eSancio. 

D.Chì. TN remunerazione di tanta tua fe- 
J_ deità Sancio mio fidato, e da be- 
ne, voglio, che tu dia braccio alla Signo- 

S*y . Sarà meglio però , che la Signora Spo- 
la fi ferua del braccio di V. Signoria che é 
marcato . 

D.C hi. Segni. 

Sane, E cosìil Segretario della Signora Sibi- 
la prefe la Lettera, e mi difle,che auerebte 
tpedito vomo con la rifpolta. . 

I> Chi. Quinci, chefeguì? 

Sane. Quinci mi trattenni alquanto, con vn 
Gowernator della Città. 

O.Cbi. E' auefti udienza fubito? 

&wr. E facilismo. S'arriua, fi batte il pia- 
to con vna forchetta , & elfi con la maeltà 
di bia nchifli mi paragrembi . 

D Cbi. Vnoi dire adeffo degl'Otti . 

Sane. Gnorsì degl'Orti. 

D.C hi. E quefìi intendi per Gouernarori ? 

W. Gouernatoriffimi , anzi perché anfi* 

O ca- 
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camente eTatuttVno , quella paròla lati- 
na lus, che vuol dir legge, fignifìca ànco- 
ra il brodo delle mineftre . 

ID.Chi. Sancioritirìamocì in dilpaite, che qu5 
viene vn Caualiere Errante ferito , & io 
aderto , che non ho manco vno fpiflo non 
poflb difenderlo- 

Sane. Da che è Spofo il Signor Padrone slù. 
vn pò più di cura . • - . , 

S C E N A XVIII. 

X) Rodrigo ^ e 



t • • « • \ 
» ». 

&od. f~\ <^anto ingegno deftaà noinéiP 
\^_J hnprouHì accidènti lanoftrana- 
tura mi credei perduto tofto , che per così 
Urano incontro , tni itoperfe la mia fortuna 
nemica per traditore . Ma colfopportuno 
ftrattagemmad'vna finta pazzia, rappre- 
fentata però dal mio vero dolore , feppi in- 
gannar li fdegni -di D. AHbnfo. Ingannai 
;gli affittenti fingendo di ritirarmi al ripofo , 
«tolfi la cormnodità di calarmi dal balco- 
ne. Fuggo aderto dal la Reggia più per in- 
contrar la mia difoerazione, che per fai- 
nar la mia vita . Fuggo dalla prefenzade' 
miei tradimenti v enon 'dalla giuftizia del- 
le mia pene. E, che HnpoTta, che fieno 
: ' ignoti à tutto ihnoBdo^ miei Slitti, fe fo- 
no noti a me fteflb . Amicofonno toglimi 
n er bren'ora da D. Rodrigo,e Infinga qual- 
che poco il mioxsiorè con laforpirata «na- 
i«n della morte . 

fi pone a dormire» 

D.Cbi. 
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D.Chi. Sanciopotrefli applicarli quel balfa- 
mo, di che mi feruo io doppo i duelli . 

Sane. Le botte non mi paion di baftone,e per- 
ciò Dio sà , che fia buorto 1 ; 

DCbi. Voglio dare vn poco d'occhio d'in- 
torno per veder fe fi vedeife quello Corrie- 
re. 

Sane- Però verà adagio affai : già sà , che 
non hà da hauer mancia, Perche al Padro- 
ne manca il Maeftro di Cafa. Mà a pro- 
pofito del Balfamo , voglio vn pò cérca re, 
fe quello Caualierc Errante n'auefie qual- 
che poco addòflò di quello, che farebbe 
tanto buono per il mio male , e del Signor 
DonChifciotte, cioè la pouertà . 

Cerca leTafcheàUgd. 
A I legra mente , che hò trouato vna lettera, 
di Cambio . Signor D.Chifciotte venture . 

Legge ilfoprafcritto . 
D.Cbi. Che venture . 

Sane. Venturifsime . Legga quefta Lettera, 
quello non è altro , che il Corriere della Si- 
gnora Sibilla . 

V.Cbi. prende la Lettera. Ah cifre Sibillelche 
lafciate pure, cheiovlbaci. Sancio qui é 
' neceifario, che dall'allegrezza io mi ven- 
ga meno ; però foftiemmi, che io non bat- 
ta if capo in terra y e mi faccia male alla 
memoria . 

Cade nel feno dì S aneto . 

Sane. Aceco, Aceto, mà Sale farebbe megl ió j, 
ora co nofeo , che i corpi d igi u a i pefano più 
d i qwarido fon pien L 

D.Chi. Sancio quando ti par tempo r che io 
iìa flato tramortito à ba.ftanza auuifami. . 

O ì im 
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invéce languente ; " 1 

Sane. Odori quefto Balfamo della rabbia • 

Caua vna Cipolla r e glie la. dà a bocciare • 
D Chi. Odorceleftc. Sirinuienc. 
Sinc. Fame canina. 
D.Cbi. Attento mio cuore. 
Legge la Lettera , che iolfe R odrigo dalTaicohno 
del Dottore. Molto Scemo mio Cuore . 
Sarte. Quefto mi pare vn titolo per la luna. 
D.Cbi. Non intendi g l'affetti amorofi . 
Dice fremo, perché dall'affetto , che mi 
porta non mi vede mezzo • 
Sane. In guanto à quefto non hòmai conofeiu- 

to V.S. per intero . 
D Chi. In ri fpofla della cara wfira da.? 

60. d'iAgofto. 
Sanciodache laSig. Sibilla ftàà Bottega, 
mi difpiace,cheiià prefo lo ftil mercantile . 

Sane. E vna mercante ira poco pratica, feda 

à cr eden za VS. 
D.Cbi. Vtdìco come mi fon auuifla delvofiro 
\ • gran caldo , e della necejfità f cbi 

mete di ftar legato . 
Cioè in Matrimonio, 
Scine. Cioè con le funi « 
, D.Cbi. Gradifcolevofifepà^^erifiingannerete 

ceni volta * che metterete ceruello . 
Lo fenti ? s io rinfauifl* tradirei la Signora 
Spofa. 

Ahi che fiamma daiCiele anzi in me feeda 
Cara pazzia , che le tue leggi offenda^ 

Se feguirete d "effer pazzo ci daremo 
la mano . Vi ordino in tanto per 
quanto riamate vna pazzia calda' 
calda , e perciò . 

O Sane. 
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Sane. Darete vn tufo neU'acquaboU ita . 

D. Chi. Vi piacerà per quefta Prima amoro- 

. fa , pagare ài piace ri del Signor San- 
ciò V ama. 

Sane Signor sì li voglio aderto . . 

D.C hi. Cinquanta baftonate . • ■ • N 
Atant'interceflbr'nullafinieghi." . J 

Sane. E moneta troppo lunpa . 

D.C hi. C on le quali vi f aluto (enza fine'. 

Dalla, folit* buca . ^Accomodateci 
il tempo voi , che fete vn vero 
Oriolo. Vofira alla barba delDe- 
monìo, del Móndo ) e della Carne. 
La Sibilla. 

Sane. Se farà Spofa di V. S. i difgufti principa- 
li faranno circa il pane, e non circa alla 
carne. * 

D. Chi. Io per aderto non porto dar retta ne à 

. te , ne al Cornerò , perche dall'allegrez- 
za voglio ftar'vn pò fuor di me. Menalo 
al noftro Padiglione, òBuca, e dagli vn 

- podirinfrefeo; parte. 

Sane. Sarebbe meglio quell'altro negozio 
caldo , caldo . prende D. Rodrigo , e lo Sue* 
*Iia . Sig. Corriere , venga vn pò à ripo- 
Tarfi , e cauarfi quel grande ftiuale , che 
lei hà in doflb . 

D. Rod. Cortefè Pallore non recufo le voftre 

■ offerte . 

Sane. Non fi regge titto / queft'équel che por- 
ta le nuoue vere , ch'é il zoppo . - 



O 3 SCE- 
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SC E N A XIX. 

• SalaRegia. '' 

D.Garva, e^^Alfonfi. 

D.Gtr.'T AM. V. non tema. 

J\è. I i Già fon così forti i miei mail 1 
che hanno operatola grandezza d ogni tir 
more- • 

DXatff.Sà che moke volte è fuggito D.Rami- 
ro da Palazzo , e che doppo poche ore fi è 
ritrouato . Chi vuol che li dia ricetto fen- 
za palefarlo? Come vuol , che pofifana- 
feonderfi alla diligenza di tanti foldati , 
che lo ricercano da per tutto r 

Re\ Mà da chi fu aperco quel piccolo vfeio 
del la Scala féereta f Sapete , che altr imen- 
' ti non poteua fuggire. . [ 

V.Gar .Quello veramente non so, 

Re?. Mi par quella volta d'auer vn certo af- 
fano maggiore. 

D.Grfr.Si confoli, perche D. Ramirofarà tra 
poco reftituito alla Reggia. , 

Rè Così d ice uate pure delrln fama Erminda, 
e pur non fé ne riceuojpo ancor notizie r t 

D. Gar. Quefto à 9: che mi & molto maraui- 
gliare. 

Vie . Mi par, che «comincino auernon sò< 
che di buono le mie m i ferie , che non pof- 
fon farfi peggiori. Chefà" D. Rodrigo? 
Gor. M'aftengo da 1 campa rirli a vanti per 
non acerefeerfì ijuel dolore , che li cagiona 
Fa frenefia di piangermi morto .- 

Ré. Non fu già graue la ferita? 

IXGtfr. Si crede molto leggiera . 




igitized by GoogI 



S C E N A XX. 

Eleonora, detti . 

J£. OIgnor*Prencipeffa , che dite. 

Eie. O II mi fero Prencipe EX Rodrigo è fug- 
gito dagl'appartai-nentr.. 

Ri . Che poca diligenza degradltfentt . Mà 
come? 

EU. Finfe di rittrarftal ripolo, e prefe comow 
dità dicalarfi dal più baffo balcone nel Re- 
gio Paleo - Hà lafciato queftoBignetto Co- 
pra il Tuo Stipo, e nell'ifteflb £óprafcritto< 
fi leggono i fuoi fòliti deliri — Signor EX 
Garzia ferine à voi. GU dà il BigKetto . 

Car. Legge . mìo tradito* Figlio D. Garzja - 
.*4pr*i t legge. Vòifcte-mmo-. JLìttefla fre- 
n«fia : V. M. può fincerarfi k balta nza i» 

• queftoferittov RK legge. 
Né fu feguito da alcuiro? 

Èie. No» ùt »'accorféro fè non tardi iCuftodi* 

: e fù allora r che giudicandolo fi foderi ino- 
rato à baldanza col fonno volli eifere à ri* 

- fitarlo 'i Ma S. M. ff torba ? 

Sire, reffecta, che ha perduta la ra- 
gione. 

Re. Ha perduta la lede !' Prendete , e leggen- 
te . D Eleonora imparate adeflb à cono- 
(cere ìY voftro Spofo . 

Gar. legge. Voi feti morta , òD. Garzi*. 
Ernia 'di f per azione ciò y cheftimatrmio delirio'. 
Sapete , che macbiaaua h morte à^D. Ramiro* 
per [olire conte più proJJimoalTrcno- d r %Andal\t*' 
%i*. Aimé. 

Rt\. Lamentateui.pure della voih&iorte Vo- 

O 4 ftro- 
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RI Non ci fcriuete parola di fede , perche 
non intenderà la lettera per voftra. 

Gar. Mi balla , che m'intenda il Cielo . 

RI Orsù, perche i Cieli ifteffi m'infegnano 
à non mi fidar della voftra mano , lafciate 
la voftra fpada al Capitano delle Guardie . 
O là fatelo prigioniere. Rifponderòioà 

D.Rodrigo,màconilvoftrofanguc. parte. 

reflam faldati . 

Cor. Potete togliermi il ferro, mà nonio 
feudo . D. Eleonora conlègno à voi quella 
ipada. Tenetela cara fè m'amate, per- 
che è il primo, el'vitimodonodelvoftro 
Spofo infelice. 

E/f X> Garzia , non penfàua di riceuerda voi 
in quella guifa la conlègna della voftra li- 
bertà . O lète innocente , d traditore . 
Guardate, che violenza fate adefloalla 
natura del mio cuore generolò , 6 debbo 
piangere, ò non amarai. 

Gar. Guardate à che cimento riducefte la mia 
fede . O lio quali la mia innocenza , fè vi 
deue portar tanta pena , e bramo for fi, che 
mi crediate reo, perche vecidendomi pri. 
ma del veleno il t mio dolore, m'abbiate 
voi partorito il mio Carnefice . 

EIr Ah , che benìo v'ho forfi partorito i! 
Carnefice , lè v'ho fatta nafeer l'ambizio- 
ne di farmi Reina . D. Garziaioeragran- 
de a haftanza col fòlo pofleiro de! voftro 
cuore. 

D.Gar. D.Eleonora, non può ftimar tanto 
il mio cuore, chi moftra ancor di non loco- 
nofeere. Deh rendetemi il mio ferro . 

E/f . E che farete ? 

O 5 Gar» 
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Gar. Vi fcriueròcol ffliofàngue sù qutffofuo- 
lo iflcfsoil manifefto della mia innocenza. 

JEA. Sùqueftofùolple teftimonianze dell'in- 
nocenza fi regiftrano in Cielo-. 

Gar. I caratteri deirimiocenza da per tuttofi^ 
fcolpifcono alleteraità. 

Ek. Che fermerete D. Garzia * 

Gar. Vi fermerò dico col mio fanguev 

£/<r.Mache?* 

Gar. Niente > perche non* ha fenfi vnà grati* 

patti one. f Vuol partire. 
Eie. Sentite D. G arai a , vi rifponderò con le* 

mielagiime. 
Gar . D.jEleonora,cHe rifpondefète ? 
Èie. Niente > pcrche morirò prima di /ci 



. : T 
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ERZO 

SCENA L 

* 

Bofco. 

Bottcre fqlo- 

\J Mò te ne mesti per la gola Pueta de** 
mie ftiuai,e per pena de fto fpropoflc' , con? 
la fuprema autorità, che mi tenghda pàrt; 

»- & mfler'Àpoir fupr'i verfi vulgar',e latin' 
come Priorde' Datflis e Spondei', Com-' 
miflario Ze neral dir Vttaue, die quartine,* 
e di Sùnet',e.Snprintendent'«aazior , e mi-- 
nor'di verfifdruzoli y mi t«?priu folenne-; 
ment'devoa'attiua , epaffiua ,e'Cóndanf 
ouefto vers-à ftar per vintizinqanni tra La- 
»torie ? che cantan'i' Ori>. 
Ogni Vaes W gahnthuom 'è Vatria ? ' 

MÒqueftTéPàesda Gaìantliuom ? Sonlòri 
fé er medefihVigalant'huom' , e le capre , i 
Ezzellentiflìmi Duttorì*, e i Aiìni > V'ra* 
ment dall'àltr^art' mi credJ'auer'il tort' ' >? 
perch'èflend' la ftradà'délla virtù 4 fpinofa.e' 
«irend'mlalpiùgran' virtuosi delmoad?,. 
Ké douer,ché mi ftia Tempre tra le macchi 
Efiolì mi reuoch' la me fen tenz' contr'quel 1 

Q/ 6, j>o*- 
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pouervers^errimec'jn priftinam co* sò^ 
Poet.e me condanno mi in tle fpefe . Ami 



vrament'lhòl'tort: l'è mei ftar' tra quefh 
Pataracchi a raafticar ràdifi , che lo ftar a 
Siuia à ingollar' cauezz' . Cancheraz'é in 
prizionD.Garzia per amor della medzma? 
E mi faria ftà fquartat' fenz' manc'auer'vn 
pò de temp'd'elfer almen impicca. L'è ver. 
che mi fon galant'hom ,e che al negozi del 
velen'el fu na carotarla in tant' l'è mei ei- 
fer vzzel de campagna,chede gabbia. 

.SCENA II. 

D.Cbifciottc,* detti. 

DCbi. fXGm volta , che io confiderò al 
\J gran pericolo, che io corro di 
rimettere il ceruello , metto per la paflione 

i capelli canuti. . ~ 

Dott. Che diauol'è coftù ? Al no poi efser al- 
ter, che vn'idea di Platon , di quelle però, 
che ftan sù la Luna quand l'è (cerna . 
D.Chi. Che ventura, ó Cieli , mandate al ve- 
ltro Orlando impazzito? 




Dott. Per qùant m'infegnan le regole di Fìfo- 

nomia, queft l'è vn matt. 
D.Cbi. Per quanto m i ricordo d'auer Ietto nei 

Libri di Caua lleria, quello è vn'incantato- 

Dot. Ài vui confiderar vn tantin per mandar- 
ne in tl'alter mond vn difegn alla buon'ani- 
> ma del Callotta ho gif a attorno. 

D£bl 
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D Chi. Perfido Malambrono,già conofco. 

fai vn circolo per incantarmi: ma vedrò 
i ben io , fe tù ancora hai la pelle fatata co- 
. me Merlino , fe il diauolo dell'inferno può 
. auerfegreti di far fare pur vna tacca nella 
fpada di D.Chifdotte .mette mano aJlafpada 
Dott. Ab Sig. Pifciot..- 
D.Chi Mettici il Don ancora . 
Do//. Ah Sig. Don ancora, laflèm andar per 1 
fattmie, che nò fattmai alter zireoli, che 

perAriftotel. 
D.Cbi. Ancora incantarti Ariftotile ? Di* 
(incantalo adefto adeflb in prefeaza mia. 
Difincantaquei Mulini a vento, the per 
altro fon Giganti, e difincanta tutti quefti 
Platani, e quefti mirti^he paiono quercio- 
li,eginepri. 
Dott. Mò che la prend sbai . Mi lon adutturà 

in medzina,e non inarte mazifea. 
D.Cb. Giurami da Caualiere , che tù non fei 
ftregone. 

Dott. A mi poi non poflò zurar da Caua- 
lier, perche i Medici caualcan le mule, 
delreft fe al vuol veder , che a mi fon Me- 
dici» mi al guarirò ades ades da qualfiuoia 
mal. 

D.Cbi. Tùguarifci da tutti i mali ? 

Dott. Da tutt'i mal. 

D.Cbi. Ancor dalla pazzia ? 

Dott. Zertiflime • Mò non ved là , che per la 

Pazzia,quefti Bofch Fé pien di medzi ne 
D.Cbi. Ah temerario : or conofco , che ti 

manda qui qualche mioriuale per farmi 
. diuentarSauio, e perder la grazia della Si- 
• gnora Sibilla . Ti voglio leuar dal mondo, 
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accioche tù non mi medichi ; ma umori» 
pur confolato , perché hai la fortuna di" 
morir per le mani del Cauaiier della trift & 
figura. 

dott. AhSig. Caualierdeila trifta figurarne 
mi appunt' andavi' cercandV^S; 

D.Chi. Per guarirmi dalla pazzia, noit-é vero £ 
Temerario . 

Dott. AlmemanddaVS.làSig;SÌbila. 

Z).C/j/'.Qu_eftefoninuenzioni,nonoccor'altroj 
Mettiti pure iit buona politura , fé vuol pa- 
tir meno,che ioti voglio ammazzare. 

Dott. Ache la vedaqui é*l Ritratt della Sigrc. 
Sibilla. 

limo/fruii ^«tto#Ermm<bt r eh* Ifieuetl&Ifc 

con ktcokttttja 
V Cbi. Il Ritratto ? Damrnelo preilo.. 

£oprendt,tlotirtt. 
"Dott. Tìre*fRan,che vin Iputar;. 
totbi. Ah là miaSibilIir. 
Dott. Ardi me oflò del coli' . 
"D.Cbi. Alrtù lei piffbéilàxPvnaDfc*. 
Bp/& Ah,che tu lèi pegg ? del Boia . - 

9 * 

S C E N A Iltw 

* « * • 

Appartamenti di D.Garzia. 

* * * » 

Rè, e Di Esonero:- ; 

* ♦ 

» * 

Jt£ TJCcocfperuenuti fegretamente negK' 
IH* Appartamenti di tm Garzta. 
Or qui Sire fi nafconda la MI V. fotto* 
quella portiera ad ofleruare, perche io vo- 
glio con.vn certo ftratagema fcoprire al- 
iai 
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lkM.V.&àmeilcttorèdiD.Gariia. . 
1U D.EleoBora^nondouerefte atìerpiù fede* 
perD.Garziàvquandoeglinoane haauw 

ta per il fuo Ré: , ... 

Jtk. Sire,é vnagranripitoua della fedeltà del' 
Generare, iTnon eifcrfi feruito della forza 
ieli'armi , quando egli è' l'arbitro di tutti 
i tìiorlde'fùoifoldàti , Pure fe D. Garzi* 
^traditore, mi dorrà' fok>,che nort fia lecito» 
quefta mano lofuclergli il cuore, dal feno .• 
Ma la M. V. fi ritiri,ecco D- Garzia . 

Ifci fi ritira.- 

SCEMA t v- 

É.GarvàicYT.Ékonor* 

ACar. ~\ £1 panie dVdire non sò cheftre-' 
JVr pitoinquefti Appartamenti „ 
Signora Frincipefla ! oracortoìcò,ehe Dòli) 
Aliò nfo non sa efler ti ranno, fe m anda voi 

: . : per foriera della mia storte, 

JLk; Signor Prencipe ,pràforferai confolodi 

. «oftdoucf rèftarpiu voftra; feviferuoper 
indizio.delte voftre pène . 

Ù.Gar. Ma agl'ianoceriti non' épena il mo- 
rire. 

È/(f. Ma fe mi amate , vi dóuerefcbc effer pe- 
na il lafciarmi. . ] ' 

&\Gar. A quello non hò penfato ^permorir 
più collante. 

Éfr. Dunque potete mprifcolUnte fenzari- 
còrdaruid'e(Ter mio?' 

txGar.' Gonuien,.che io non mi ricorrili 

d'-etferr 
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d'efser voftro, per e fser più di me ftefso . 
'Eie. Se vi piace di ricordami di voi tlefso , mi 

fate credere di non efier colpeuole. 
D.Grff. Credete 

Eie. Non più Signor Prencipe . I veleni, 
che operano così lentamente, come quel- 
lo preparato per D. Ramiro 3 di rado fono 
' così efficaci, chefeppian vincere la virtù 
degli antidoti , quando queftLfì vfano ne* 
principi .v 

D.Gar. Siafi, come dite; ma con quali anti- 
doti fi può vincere lo fHegnod f Alfonfo,che 
mi crede complicedel tradimento di Don 
Rodrigo? < *> 

Eie. Con là forza di millé'lpade- 

D.Gar. Come ? 

Eie. Non mi farà impofsibile ir fbfleuar 
contro *Alfonft> le voftre milizie già mal 
ibdisfatte dalla voftra prigionia - Quelle 

. vi porterai» dal carcere al Trono y 

. doue non farà diffkile il mantenenti, affi- 
fiftito dal valore de i miei fudditi della 
Murcia, che voi entierif penderebbero dei 
lorofangue, per fare yaa tinta più aure- 
ualeallavofhra PorporaReate • I Popoli 
già tumultuano per le folKe di DonRami- 

■ ro. Voi fietcHdolo di tutta Sbriglia. Al- 
me no fe mor irete^morirete Ré,e mi lafck* 
rete Reina ; 

D.Gar . Se io foffi libero, vi rifponderei così. 

.Pcrfalire al Trono d'Alfonfò, fi hà da 
paffareper mezzo del fenodi Don Gar- 
zia ; D.Eleonora vi piace la ftrada? Prin- 
cipe fsaln fedele . Se voi mi amafte con co- 
teftocuore, okraggiafte la bellezza' della 

mia 
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mia fede. Credette diconfolar la mia mor- 
te con quelle fperanze , e venifte ad accre- 1 
(cermì i tormenti, facendomi piùpenofo 
► quefto carcere , perché m'impedifee il po- 

terui fuggire. 
Eie. Signor Prencipe fate'cotefte efprcffioni 
. con troppa violenza. Ricordateti, che fè- 
te quel medefimo D. Garzia , che fu com- 

?agno al fuo Genitore nel rnachinare à 
)on Ramiro la morte. Parlate pur con li- 
bertà,perche alcun non ci fente . 
V>.Qar. Don Garzia , é fpettacolodi sé fteflb 
.. né é quel medefimo , che lo crede D. Eleo- 
nora, ò Don Alfon fo. Se mi palesò Don 
Rodrigo i tradimenti, loconfufi con irim- 
proueri,e Quando io fteflb lo credei forfèn* 
nato, ne ringraziai ancora i Cieli, perche 
\ l'aueflèr tolto dal pericolo di tradire . Oh 

Dio,fe parlaflero quelle mura. 
Eie. Mi duole, che auete Teitimonij così 
muti. 

D.Gar. Parleran no le mie teft i m onianze , fe 
le vuol fentir D. Alfonfo. Parleranno mil- 
le cicatrici da quefto petto, fatto argine ta- 
te volte alla furia de i nemici di quella 
Reggia . Parlerà la mia fede al mio ca da- 
naro ftefo auanti il fuo Trono , perche fpe- 
ro ancor eftinto , d'auere a feruir d'inciam- 
po alla fuperbia della mia Spofa, e del mio 
Genitore. Parleranno..... 

Eie. Parleranno alla fine per la voftra inno- 
cenza le lacrime iftefse d i D. Eleon ora. 

Viene il JU . Don Alfonfo v'intefè . 
Prencipe, quefta é quella volta, che l'in- 
nocenza fi laido feoprir dall'inganno . 

Ama- 
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Amate pwD. Eleonora* 

J.fif. Amar D. Eleonora ì 

K<? Nonpiù. Oediatemi che D. Eleonora 
e" altrettanto fedele à D. AKonfo y che à 
^-^arzia. Signora Prencipefla , quefta 

TOltra macchina awrebbe afficBrata la fta- 
biiità del mio Regno, fèeome mi refe in- 
nante il frencipe voftro Spofó, me io 
poeefle per più lungo tempo render vi- 

^'«^k'ÌL' Ite TS*» Stonerei odiar 
perchee^dono di D. Rodrigo, incomi; ' 

ad eifermi cara , Vanendola fpefà per 

Arojglto dHieaca il prezzo éeibyoftra 

^ e ™»»* daI1 ^«*rimedi> 
jiù propn; per la voftra faluezza . Amici 

' £"S a ? 1CK impaziente di portarmi io. 
«effom traccia del infèlicemio mio figlio. 

e. et. Andiamo D. Garzia, non flì nocca fi- 
nezza il fingermi macinatrice df tradi- 
menti : perche cerca* vn'pericoib di firmi 
odiare per vn poco da voi [ 

R Gar. D. Eleonora Cett innocente 
4»«Bdoinlègnate à tradire . 



: S CENA V. 

Selaa. 
Z>. Ramiro y e Ermìnd*. 

_ » 

1>R#». OIrena lufìnghierà . 
UcrlmcT °^ *** haa fe a 
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D.Rrfff. E perchè han {orzi d'incantarmi t 
voglio così difendere i miei lumi. 

Si benda . 

Erm. D. Ramiro laicìa d'efler crudete/e preti- 
di te fèmbianze del Diod' Amore . 

"D.Kam. Ne può valere con qaefte Sirene il 
eh iudertì l'orecchie con la cera , che portai! 

, fécoilfocoperdiftruggerla. Orlufinganti 
fé puoi» Sàtura? orecchie. 

Erm. Ed oppongbi ancora per argine alla pie- 
tà, quel l 'iftetfa tua mano , che mi fu tomi* 
ftra di fede ? 

D.Ram Non ti miro, non ci Tento: 

Erm. Se n t i menti crudeli d i D. Ramiro , per- 

, che" chiudete il paffe alle mie pre«hiere?deh 
rendete il commercia tra le mie lacrime,3c 
ilfuocuore*. \ 

t).Raw. II mio cuore e vnofcogliOr 

Erm, Salto amata del cuore delmioSpofò , 
. deh fatto ecco pietofa a 'miei lamenti « 
priad'ogn'altra voce imparaa proferire il 
mio No. \* . ì 

2fcR*», Nò; 

Erm. Barbaro Saffo, m'accorgo ben quanto* 
1 abboniti , mà fe non puoi riceucre dalla 
&rzade'mieifofpir!,.eddle mie lacrime? 
alcuna impronta d'Amore , impara pure at 
fcolpire in te fteflb quelle note di crudeltà. 
Erminda mora . 
n.Kam. Ora, ora, ora, ' 
Erm. E ora vado a morire. parto* 

tXRatìh FernMuUpett* .- 



* 
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SCENA VI 

* • 

Z>. Cbij "ciotte , Sancio à parte , e detto . 

4 

D. f £/. *T TOglio,che lafciamo andar quel 
V Corriere della Sibiliate voglia 
condonarli la mala creanza , che mi hà fat- 
ta, di lafciarmi fenza, dirmi niente . 

S arte. Signor sì, fon razza di Vetturini, non ci 
s'impacci. 

jD. Chi. Partiamo all'altro negozio più impor- 
tante. Quando ti écommodoriccuere quel- 
, lo sborfo ordinatomi dalla Signora Sibilla, 
io farò puntuale. - : : 

Sane. Se dice à miei piaceri, voglio afpettare i 
miei commodi . 

D. I\ami Mà fi ? và pure à morire . da fi . 

Sane. Ah Sig. Padrone queft'aria non rà per 
noi. Sà ehi é quello là? 

D.Cbi. Chi? 

Sane QuelloéquelpazzodiD-Ramiro :i che 
fìcurìlcuro é (cappato al fuofolito . 

D.RW. Perfida incantatrice de cuori . 

D. Chi Voglio, che tù vada à fentirequello , 
che dice, perché io voglio pigliare il mcdel- 
lo di qualche bella pazzia, e riportami pun- 
tualmente il tutto . 

Sane. Se mi dà qualche pugno, certo,che i o lo 
voglio riportare al mio Padrone con ogni 
fedeltà . Si aeeofta à D. Bgm. 

D.I{am. Parti da me ti dico . erede parlai 

Sane. AdefTo me ne vò . con Erminda 

D.Rok. Nò. torna. 

San \ 
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Sarte . Adeflb torno . 

t>.Kam. Mà non far tanta forza alla libertà 
del mio cuore, con la magia di quelle pu- 
pille lufinghiere. 

Sane. Quefti miei occhi furbi danno faftidio 
à tutti. Farò l'occhio del porco,per veder fe 
mi fapefli conformare alla fua natura . 

D. Chi Quefta però di cam inare à occhi chiufì 
per dar più lode capate , é vna belliffima 
pazzia: e^piaccia al Cielo,fe la sà la Sig.Spo- 
fa , che non cominci à portar più affetto à 
luijcheàme. - 

D. Ham. Segui pure à tacere , perché ancor 
quella tua voce incantatrice" hà forza di le- 
garmi l'Anima. 

Sane. Non fa peua di compitar cauezze: però, 
mia Madre ancora fèmpre mi lodaua tanto 
quefta mia voce,e quando io cantaua mi di- 
, ccua : che peccato , che i ragli d'Afino non 
arriuino al Cielo. 

D Katn. Voglio ritornare à rimirarti. 

Sane. Leifi ierua,ma io fon quel di prima . 

D. ì\am>fi sbenda . Quel di prima ? Ahi non é 
vero. parte. 

# SCENA VII. 

• 

. D.Cbifeiotte y e Sanelo, 

D.Cbi. OAncio, Sancio,non rispondi ? 
Sane. O Signornò. 
D.C hi- Eperché ? 

Stute. Non fon più Sancio dice quel matto che 
io non fono più quel di prima . 

D Chi. 



Xxcfn. Obalordo,comenonfei Sancio? _/ 
Sane. Bafta, me ne ftò a lei , che più matto di 

lui 

D-ci;'. Ti ringrazio Sancio mio buono della 
(lima , che tenghi di me , perche io gradii* 
co affai d'effere Hiraato il più matto nuo- 
to 0 Non^fi^ quella foggettione di 
ringraziare tutti quelli , che hanno querta 
opinione , perche lei fe la panerà tempre 
in complimenti , i 
p.Cbi. Òr dimmi qualche bella cofa di quel 

matto. . , 
Sane. E che non fe ne ricaua coftrwto . 

V.Chi. Oh Dio Sancio, mi hai dato vna col- 
tellata. 
Sane. E perche? 

V Cbi. Queftoitteffodì non fe ne ricauar co- 
ftruttoV mi dà vn grandiflì mo faftidio, e 
dubito d'effer meno matto di lui ; perche 
io per altro parlo iempre à propofito , e 
dico di quando in quando delle fenten- 

$m! Però s'accerti , che fon fentenze che 
non vagliono niente, perche fon date i uo- 
ri di giudizio . . • 

V-Cbi. Or Tenti : fai , che confumai quattro 
anni fono, quel mifero fazzoletto , che io 
aueua in. far tante tate doppo quel duello 

ecsìiangutnofo? 
San. Signorsì^ e perche la ^rcoffa mi ricor- 

do , che fù d Vna rtanga affai grolla , ci an* 

dò meza la camifeia . . n r 

DXbl Vorrei adeffo, che tu me rimpreital- 
fi per vn negozio amorofo di grandiflì ma 
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Importanza . 

Sane. Per negozi d J Amore Thò à propofito , 
perche hà grandiflìma fimilitudine con le 
reti. Eccolo. 

D.C& Ti prego adeflo ò figliuolo a fafeiar- 

mi il capo con grandiflìma carità. 
Sane. Il mal del cernei lo non é mal da fila. 

Voglion effer foni . 
D Chi. Serrami adefso gl'occhi nel medefi- 

mo modo , che li tcneua la beliflìma 

Amari Ili , quando faceua à Gatta ciecca . 
Sarte. Lo benda, Occhi ladri del Signor Don 

■Qiifciotte , adefso vi lego per pena tl'aucr 

lubbato' tanti cuori . 
D. Chi. Ora lafciami andar così perche 

non voglio , che D» Ramiro faccia più 

pazzie di me . 
Sane Se lei vuol fare tutte le pazzie di D.Ra- 

m irò , le ricordo quel negozio di gettar via 

il pane , ^ perciò fe lei n auefse niente in 

tafea. 

D. Chi. Seguimi , folo ti ricordo d' auer cu- 
ra a quello Ritratto ^della Signora Sibilla 

. del rello lafciami dar delle capate per tut- 
to fenza auermi niente di diferézione. 

Sane . Andiamo , andiàmo , ma quella è quel- 
la volta , che non fi vuol verificare più quel 
prouerbio . Chi fa à fu© modo , non gli 
duole il capo. 



SCE- 
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"Scena viii. 

» 

Campagna aperta . 

Vy.JLodrigofolo. 

ABaftaniamiriftorai col ripofo, nella 
Grotta di quei Pallori , che a me fem- 
brano ò molto fem pi ici , ò non affatto fan i 
d'intelletto . Mi parti j da loro inofseruato, 
«giache mi pare in parte d'auere ricupera- 
to quelli fpiriti , che fi difperderono nell- 
effufione di non poco fangue da quefta ma- 
no, penlb d'allontanarmi dal Regno d- 
Alfonfo. 

SCENA IX. 

Dottore, e detto. 

• * 

Dott. T Afsemi andar'in mal'ora, Iafsemi 
I j andar. MòdiauoJ l'era vno fpin' 
chestera attacca alla me gualdrappa , e mi 
peafau'che fufse il Signor Caualier dlla 
trifta figura, doppo che m'ha rubbata la 
GuIIana. cheretumas'a farme difincantar 
Àriftotel con iQuerziolì. 

Red. ()r non mi fuggirai. 

Mette mano alkjpada. 

Dott. Ah poueret'mi ; dlla Padella in t la 

Braza . 
Rod. Voglio veciderti. 
Dott. QudVal medifpiazpò afsaiffime, ma 

più per cavia de lié , che de mi. 

Rod. 
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Rod. Non ti.gìouerannolefacetieper queft a 
volta. Il tradimento machinatoà D. Ra- 
miro non può palefarfi Te non da te , eh e fei 
d'animo così vile, ecodardo. E benso* 
che quella fède , che fi compra col prezzo , 
sà col prezzo un altra volta riuenderfi . 

Dott. A che il negozd Ha cullano/, none ver 
nient . • » 

Rod. Gome, e crederefti fcampar cofi dalla 
morfei ' ' 

Dott. Queir maladet' interes al me fez dir* 
qulla frottola del velen intla'.medifina è 
mi aueua tolt'tempo do mes ; perche in 
tanto non potea far de mane D. Ramirò 
de non buttars da qualch'feneftra , ò de 
non sbudellare da fe da fé , com'hà volfut 
far tante volt, ò de non murirdeftént 
perche al sà , che non vuol magnar , ne 
beuer; efepò non fofleriufcìmi auerédat 
la culpa allo fpezial , che aueua tolt un 
medicament' per un' alter ; e che fo io à 
- mi . 

Rod. Pure a verei caro d'eflèr flato ingannato^ 

ma tu perche fuggi da: Siviglia ? 
Dott. A me ho fenti , che s'è lcupert'al negoz. 

dllamedizina - r 
Rod- Come? 

D<w.Mo'perche sòMaeftàhà lett'la lettera di 
V.A. 

Hpd. E palefe la lettera, che io ferini à mio- 
fìglio? 

Dott. E di più el Sig. D. Garzia Te ades in tle 
pefìe. . . 

Rod: E forfè imprigionato? " 

Dott. All'è in prizion'e S : . M. per fargh^ 

«a 
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D.Cfe*. Eiper queftocheD Ramiro hàpià 
giudizio non auerà la Sibilla . 

Sane. Io non dico alerò : mi fa male del Tuo ca- 
po, del retto.. . 

D.Cbi. Non ti dia faftidio il mio capo Sancio 
impertinente . O quefta é bella , che non 
abbia effer padrone di batterlo doue mi 
piace, è rompermelo qu§do mi torna com- . 
modo! Già vedo , che ti fhifail mio Ter- 
u izio . Prouediti pure duri altro Padrone . 

Sane. Bel bello, à licenziar con tanta fran- 
chezza; bifogna auere il fa larioà ordine. 

D. Chi. Io per un mefe intiero non voglio dar 
altro, che capate. 

Sane. Prima in cortefia ; lariuerifco. Tanto 
li j>aflì l'umore voglio laffarlo un pò tiare . 

Si tira in di/parie . 

D. Chi. Con tutto , che Orlando quand'era 
pazzo non fi metteflè mai à federe , à mé 
per altro non mi par di poter far'di meno ; 
perche con tutto , che egli non mangiale 
mai , sì hà per antica tradizione che alme- 
no la mattina per poter meglio , refiftere 
1 alle pazzie pigliaife un bicchier di brodo. 

Si mette à federe. 

SCENA X*. 

B. Bgmiro da parte , e detto .' 

D^am./^Are lufinghedi quella vagaSire- 

V.J na tornate pure ad incantare il 
cuore di D. Ramiro. <^ 
D.Cbi. Fortunati ffimi Tafani, eMofconi 

P 2 di 
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quefto Bo£co , venite pure aderto à fucchia- 
re il fangue generofo di Don Chifciotte . 
D. Ram. Fumo così dolci i voftri lacci , che 
mi rendete adeffo troppo penofa la liber- 
tà . 

D- Chi. Diuentcrete poi cosi valorofi , e for- 
ti , che farete il terrore di tutti i nafi del 
mondo. 

D. Ram. Mà quefto è vn'altro nocchiero ben- 
dato , che vuol guardarilanch'egli dall'in- 
canti delle Sirene* 

D.Cbi. Màmi par di fentir venire non se che 
ventura alla volta mia . 

D. /^rw.Chi sà , che non mi pofTa dar contez- 
za della Sirena , che cerco ? 

D.Cbi. Echisà, che al rumore di queft' viti- 
ma capata non fi fia moffa la Sig. Sibilla, e 
non venga adeffo à trouarmi ? 

D.i^w. Ahi, che appunto ne porta Immagi- 
ne in feno . Ah caro fembiante . 
Mira Fimmagine cTErminda , cbeìD. Chifciot- 
te bà pendente detta Collana prefa ai Dottore • 

D.Cbi. Oh Dio hà la voce vn pò grolla, mà 
verrà forfè, che farà infreddata , perche 
ftà fempre nell'umido , delle buche . 

D.I\am. T'ho pure vna volta ritrouato. 

D. Chi. V. Sig fia la ben venuta . 

D.Ram. Taci amico , e non ti muouere , che 
m'impedifei ogni mia gioia . 
*A cagione , che ìnouendofiT). Chifciotto Ji ricol- 
ta illtyr atto . 

T>Cbi. Farò 1 Vbbidienza della Sig. Spofa . 

D.Ram. Crudele, perche mi fai tanto penare? 

D Chi Signora non vien da mé . 

D , Ratr). Deh taci , e non ti mueuere . 

D.Cbi. s 
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D.C&i. O che palone ! I 

D.Ram. Se ti fecero i Cieli così leggiadro il 
volto 

D. Chi. Per quefto , io turo per timor della 
poluere. 

D. Ram. Perche farti le vifcere così fiere ? '* 
D. Chi. Signora s'aflìcuri, che mangio pochif- 
fimo. 

D. Ram. Quante lacrime hòfparfo per té.' 
D.Chi. Quante liuidure mi fon fatte per lei. 
D. Ram. Vorrei abbracciarti . 
.C&ÀLeififerua. 

.Rum. Mà non ti ricordi , òD. Ramiro» 
' che prometterti a ll'Ombra di D. Fernando 
d'odiar tutte le Donne del mondo ; Non fi 
- ricorda il tuo cuore dell' antichi oltrag- 
gi? . » . 
S anc. torna . Io crepo di piriofità di fentir di- 
fcorrere infieme quefti mattirmi voglio ac* 
coftare, già che Beffano di loro hà niente 
tra le mani. 

D. Ram. Noa voglio più vederti 

D. Chi. Che vi hò fatto Signora ? 

D. Ram. Voglio partire 

D. C&.Non mia adorata Tramontana . ' • 

Piglia Sartcio per mano credendolo la Sibilla . 
Sane. O che gufto. Vn'altra volta ancora 
da/e . fui ritenuto , màperLeuante . f 
D. Qbi. Vorrei vederui . • ;~ - \ - 

T).Ram. Ah non ancora. . .» - 

D. Chi. Facciamo la pace. Voi non mi rifpon- 
dettf Mà perche anete tanti calli nelle ma- 
m? Vi dilettate forfè di vangare ? Alle 
'mie mani non aueteà far altro, cherici- 
-«lare;. . _ ; • : . • . , k ; . 

? B v Sane. 



Digitized by Google 



I 



542 

Swwr. Fin'chc non rido và bene * "ì «^Bfeft - 
D C^i. Q^éfta é vna gran trippa * tato» &vxv 
D.RrfwTQueftoé vn'ineanto, . - ' 
t>,Cbi. Ah ltregonf maladetti far idropica la 
Sibilla 5 perche non m'abbia à parer bella. 

Sane. Ah, Ah, Ah, Alferf^^-fó* jfcft . 

D. Chi* Voi aderto ridete. Abbiam* fatta la 
pace , Si sbenda . Voglio puf rederui f 
.aimé. Sei veramente Sancio , 6 la Sibilla 

. incantata v ] * r ' 

Sane. Son la Sibilla ; mà vorrei far le Nozze 
aderto, aderto, perché hoiame, 

D. Obi. Ahi , che la Sibilla é raggia . Sig. 

. Caualiere auerebbe veduto .vna 'Pama, 
che era qai aderto j aderto? l'età lira è più 
didue rnil'anni , mà per altroé ancora bel- 
la, e non le cafeato va dente . iù 
-0. R^Dùe mila anni vna E&nna ? Etan> 
to lunghi portbno eflere in terra i noftrt 

mali?.-- - ~ . •, i ;i...-.V .•yì*ì;;o 

D. Chi Ancora mi conlólo , che mi par d'ef- 
fer mattobene v Per ajuaflto-m'accorgo al- 
la voce, queft'é quel , cheaueuoprefo in 
cambio della Signora Sibi ila * ' •<> XI 
D. R<e»v Ditemi, doue &k : queffa Donna ?' 

Ghe io voglio vccidcrl«$ per liberare il 
; ;> Mondo da sigran danno, - <jfcz> O «5 
. D,GW, Pian piano, cheéOTiaMoglieV.V 
D.R<i»?»CompatilcQ la voffra infelicità . 
D, CAà. Compatito) la voftra pazzia. : j 
Sanir; CompatJfco i poueri Ragazzi , che van* 
©Qàicvtoja , che hannotante nerbate fen- 
oli >?**anrt:o merito, 'Vso: wrt />lt* i , ìi« 
i& R<i(M. Et è porti bile, che voi l'amiate ? 
X Qbh Mà no» le pare Sig, D. ~ 
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ion'hanlnaragtone ? 
lyjtym. Poter'amare vna Donna l 
Y>Xbi. Voglio vn po' fcntire in che dà la fua 

pazzia coirdifcorrere io fedamente . E Pa- 

droiimio'qiiefta non è Dònna Ordinaria,V. 

Sig.guardt vn poco ilfuoRitratto. 
T>&am. Così non l'aweflì mai vifta Quefto é 

il Ritratto d' v na perfida maliarda y d Vna 

Si rena ingannatrice. 
Vi. Chi. Sancio, bifogna pigliar le parofedrdo- 

uevengonov 

D. HLam. \ Vfdico> che voglio vcciderla. 
fXCbi. V.Sig la làfcieràffare . 
D".%». Hd promeflò ad vn Kintafma di fa* . 
- criticare a miei fdegni tutte le Donne def 
Mondo- 

XXCbf. Donni y w;^ tì&f & Donne due t fin pregio • . 
Per Dio non date à quefla biflorUorecchio v 
Dice l'Àrioffo . 
D.Ram. Barbara Erm inda. 
- D.C hi. V. S. piglia equiuoco , perché queflaé 

- yaa Sibilla, e tornoìà dirle y . che non é vna 
Donna ordinaria - 

D.Ffcm Queftadun<5nc(hoiiéE^Qiind a ') e noa; 
è Donna come l'altre £ 

JXCbr. Da GauaHere- 
2>.R/*w.Lafdfttemi cófTdérar'qnel femfcinnt?- 
D.C hi. Sì (odi sfaccia . ' : \'i 
D.%a* E' vero . Hà nonsò , che del Djui- 
fio*; mà quel marito auete voi pef ottener- 
la? • j« • .C • 
U.Cbii Di>ò à V.Sig,; peradeffo VéioFatnen- 
tela parola , perché la Sig. Spofa vuol trat- 
teHenì vatantfno fin che io* fimfea tutte fe 

- caraoanedella Pazzia 
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JD.Rtfw. Vi ama dunque la Sibilla , perche 
fete pazzo? 1 c\ 

D.Cbi. Si Signore. • ' 

D.Ugm. Laiciateàmeqnell'imagine, voglio 
che quella Sibilla fia mia , vado adeffo ad 
impazzare. > ■ ■ 

Gli toglie il Ritrattò y e parte. j 

D.C hi. Mi marauiglio di voi; Quelle non 
fonoazzioni onorate. Ci romperemo la 
telìa . : » . : . 

Sane. I matti lo poflfon fare fenza pericolo * 
perché non fi danno mai nel ceruello J 

D.Chi. Se io non fò qualche pazzia maiufeu- 

. la in confronto di quefto mio pazzoriuale, 
ce «evala mia reputazione. Voglio fare 
vna di quelle, che per la Signora Iole fece 
il grande Alcide, che fù il D. Chuciotte 
de' fuoi tempi. parte* 

Sane. Il veftito d'Alcide l'hà ficuro, perché 
porta fempre la Pelle di Beftia» 

SCENA XIL 

e D. tk onora. *V 

"Pf Ancor D. Garzia é partito daKa. 
XJj Reggia in traccia dell'Infante? 
E/*. Invano, è i comandi della M.V. , eie 
mie preghiere s'adòprarono, perche reltaf- 
. . fe à curarfi , mi rifpofe , che era più prezio- 
fa la vita di D.Ramiro, chelafua, e che 
-• non poteua penfare alla' propria fa luezza, 
- finche era dubbia quella del fuo Signore. 
1$: Quanto é fedele il voftro Spofo D.Eleo- 
nora, voi lo piangete, mà fon' à parte 

aa- 
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ancor' io del voftro dolore . 
Eie. E' così bello, e giufto il mio dolore che lo 
vorrei io fola tutto per mé, e mi duole , che 
fttol'efTere troppo breue quando é così gra- 
ne. 

Ri. Forfè non morirà D.Garzia. : ; t 
Eie. Al cuore dVn' Amante, il dubbiò male 
i . non rende mai dubbio il dolore: Sù sù lacri- 
me mie non vi vergognate queila volta di 
- comparir nel volto di D. Eleonora, fi pian- 
ga per D. Garzia . ;■ 
J{è. Per effer però,per quefto poco,degna Spo- 
la di D.Garzia ,comrien'ener più co ftante . 
Li ftrali della Fortuna pria che giungano 
»• al cuore d'vn fòrte, debbono pàflar 1 perla 
. : mente , doue perdon' la punta .\ Gbi più in- 
felice d'Alfónfò>eftato forfè fenza Figlio? 
Eie. Eh forfè non farà morto D. Ramiro. » 
Jfc\ 11 forfè,nel Cuor d'vn Padre,porta fempre 
certo il tìmore . Sù,s«5,la<frimed'Arfonfo.... 
Eie. Mà il Cuor d'vn Padre forte . . .. 
Rè. Non sàefferforte il Cuord'vn Padre. 
Eie. Ne'queldVh'Amante. i 
J^. Piangiamo dunque ambedue , «r ■ 
Ek. Piangiamo. >«.. ..< s »J\ 

• i * • . w » „ i * • * * 

V L, S C E N A XIII- 



o 



Dottore', e detti. " 



_ » / # 

R od. T Afciate piangere à D.Rodrigo,pcr- 
■ ' ché pria di morire, vegga nel fuo 
vltimo pentimento il primo bel patto 
> P 5 del 
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del fuo cuore: S'inginocchia, 
Do/f.Lafsépianzer'à mi,che doppo eflèr catìf' 
'il >«à> in Ito rnond'-cun tanta commodità . 

- i. Vengb' ades ; ad eire» > impfcà fuor'' di' me 

l'ett. * . r 

^ Che io. vi lafcf piangere? Diuetìterl infide 
' 11Mb pentimento ,< fe impara abitare" 

- - itel voftroCuore * Traditori *con le voftre 

>fceleraggini,necenìtate laGiuftizia iftefla* 
à procurar nUouÌ<delìttt, perché perado-- 
grar'ie pene più' giutte f dòaure&be foto la-- 
» Tciarui viuerev ; - • s ■ / • . .' ; 
• Viua pur D.Carzia, perché é'innocen-- 
c te'.- : '. ' St rizza 1 * I »-'V : : " '■' 
ÉU.. Sì, ché vitìeretóeinnocentiev fe potette vi- 

- • tìerè^mà morirà l'infelice punito ne i tradì-- 

'inèntìdeffuo perfido Genitore'.- "." 
Non morirò D. Garzia : 



< .! - 



S C E H A XIV. 

. y) >> . • • * ■ ' \ ». . j * 



« 1 



£&rv "È >f Órìràtf. Garzia : esò , che vor 
| VX piangerete la 5 fua mprte,nòrt co-; 
me'di Figlio, perché irriterete fe mie céneri' 
fedeli , fe porterete alla mia ToraliaTirigiu- 
flb nome di; Padre; mà piangerete la morte 
dì D Garzia ,• perché hé partorita la felici- 
tà' di <?u'elJo'KegnoBfella vita di D Rami- 
ro"; " \' ■ 

Roti. Figi io, voi noti' morirete*. 

Gay. Morirò,e morirei fenz'altrodalroflbre; 
leiègtiitafte à dirmi, eli e fon vòftro Figlio , 
Sire,, non- voglio prolungare alla M: V. i 

h'é- . con-- 



Digitized by Google 



. contenti. Si étrouato l'Infante. 

Rè. E dou'é mio Figlio?! ■ 
■€ar. Alcuni Paftwi ci condurranno nel più 
-i denfo di quella foretfav dòne fan*K>> che fi 
trattiene . Appunto ebbi Ta forfè d'incon- 
trarlf,cbene portaùano àrSiùigliar l'autìifo . 
R£ Nontardiamod'àuuantaggio . O là (t cu* 

• ffodifcano intanto qneftr due traditori. D. 
■. Garziamosi poterti rendere à voi la vitajco- 

me à me rendette ogni contento". , 
. Jfèfc. Ah Signora Eleonoriua,ch la non piàn-- 
. gasòMari.- . ;.. . 

Eie:- Se Io rendette ficurotóa Ha Morte , {apre* 
, procurati la libertà. 
Diw Md,cfieleravn veléndifuftanzà'jcHe* 
T manterrà tant'in ftò mond'»- chépier£ 
■ yentizinque irroierè'.. 
Ék Dite: Mà fegniarrto in tante SÌM. Ah fe' 

irmio Spofo potette vibere;. 
SUi Ah feD. Rodrigo pòteirémorire-v . 

.. S C E N A. XV. . ] 

- ^ . t > » • • 

Altra Bòfdiereccià;. 

' . •. ' .' 
/ Ermindo $ e G ala/rane con ilBaulló 4 .- . 

GW* "p Così vol'e fa entrar déntro , perché 
XZ/ crete fa , che fufle Monto nuouo . 

Erm. E come potetti fuggirlo 

Gala. Mi buttai à notati arè^epaflai il Fiume' 
Bettola da altra Banda , e di poi rimirai D. 
Rami ro che {alta fa nell'acuità coirie-vni 
GranocchJo: &io perché dubita fa,che non) 

P d rat 

* ■ 
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me peruenifle, mi meflì a rompicollare par 

tutti quei sbalzi . 

Erm. Hor' intendo la caufa del periglio diLX 
Ramiro. Galafrone,già che qui non portia- 
mo eflbrofleruati, apri quel Baullo. 

Gala. Eccolo aperto. Vh quanti topacci,quan- 

. tiamatifti. ? 

Erm. Quefto cuore d'argento è la più bella 
gioia , che vi fia ; Qui dentro ripofi il cuore 
del mio primo Spofo , alianti che partirti di 
Catalogna . Saprò ben aderto tra quefte ce- 
neri ritrouare quel fuoco fedele,che s'eftin- 
fe poco fa nel mio feno per D.Fernando . 

Cala. Nonhòpiùmerauigliatione, che ipo- 
uer' huomini abbino fempre poco cuore , fe 
rfa portarlo d'arcento . 

Erm. Cuore amato di D. Rami dico di 

D.Fernando: oh Dio, mi pareua vna volta 
di parlar có più fenfo.Riceui in quelli miei 
fofpiri dolenti l'incenfi della mia fede . Ai- 
mé vorrei fofpirare, e non polfo . 

Gala. Se V.Sig. vuol fofpiritare forte forte, fi 
faccia dare vn pugno in pancia,quando tro- 
va D- Ramiro . 

Erm. Don Ramiro! fin ora hò fofpirato. 
Ceneri adorate della mia beila fiamma,che 
s'eftinfe.Quì vna volta,foleuo fempre pian- 
gere , & ora Galafrone , mentre che io 

parlo così affettuofamente con quefto cuo- 
re vorrei , che tù proferirti qualche volta il 
bel nome • . dico il nome dì Ramiro . 

Cala. D.Ramiro D.Ramiro, gridando. 



• f 
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SCENA XVL - 

. : D.Ramiro ^ e detti. 

w 

Ram. TJ Eco ch'io vengo. 
Erw. Fi Aimé. 

Siam. Or nón mi potrai più fuggire . Lafcia* 
mi entrare ad abitare in quefto mondo , do- 
ue non ftanno femine . 

Erm: Perche adeflb ancor non mi fiigga vo- 
glio coprirmi il fembiante . ' i ' 
Ermmdafimafcberaconvnamafcbera > 

di velato nero . J " - 

Gtf/«. Abbia vn poca partenza , non éancora 

rinfenuto bene, bene. Lo ferra* - 
Ram. Lafciamiofleruare. - • • . x * 
Cala. I matti bifogna trattar come ragazzi , e 

perche non impertinenzi maggiormente 

• voglio dar da traftullare . Lo riapre . Mi- 
rate la bella cofina. Gli dà vno Jpecchio . 
E meglio ; che sfondi vn fpecchio,che tut- 
to ilMonto. ' 

Km. Gome? E quanti D.Ramiri fi trouano> 
» Ditemi chi èdi quefti il meno infelice ? 
Erm. Quel ché miro io, aellofpecchio. fede* 

mio pianto. ( , 
Ram. Moftratemi dunque quell'altro corte* 

feMoro. 

Erm. Diuentai così per ftarda pretto al mio 
Sole. 

Erm. Mà voi non potrete piangere ! vedo 

che auete il cuore fuor del feno . 
Erm. E' vero ; non pofTo piangere , perche 

• quefto cuore non é Più mio. 

1 
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Rtm. Di chi è dunque cotefio cuore? 
Eh». Fù della Prindpetra Ermtnda* .. 
Ram. Ab barbaro cuore ? 
Erm. E quello fù quel cuore* che fece delirar 

D.Ramiro. „ 

Se quefto cuore sà fòre*«ipaztrre-, la- 

fciatemelo per vn pòco-, che io,^ oglfoan- 
v darintracciadellamiabellaSibilla.. 

' ' ^kpìglìaitcuotr. ' »' ■"• 
Erm. Fermate, fcntiteD; Ramiro.- ■ 
Jtyn. Lalciatemi partire , farò coi? quefto» 
cuore qualche be itfeliria per la miarvaga ,.. 
acciò udifpongaad'amarmfi. 
.. E quale la voftra vaga ? 
Viia Sibilla ,.e queft aèlafua Bèlla ima- 



gme- 



Ernu. Che miro? " ' 

Ram. Ah fé voi me la fàpeffe imegnare: 
£rrm D.Ramiro amante dei mio Ritratto?' 
Amico:, io ben . conofeo queffa Sibilla , e 
so ancor quanto vi ama. ^ . 
Ram. Mi accurate che m'ami ? : 
Erm. Così amafte voi lei-. 
Ram. Come non? l r amo ? Impegnatemi don* 

fìa, e vedrete- ; - 
Erm Atendettela quì,e vi prometter radiar- 
la adeffoauantldi voi'.- . 
Ram. Adeflòairantfcàme? 4 . 
Erm'. La prima Donna r che voi qui iheon-' 
traretè, farà la- voftra- Sibilla, e fe il fuo 
volto noné affatto limile alla fua imagine , 
Tappiate,, chefid feoforrtaper le trippe lar 
erime . - 
Ram. Non indugiate di grazia . 
Mrtn Adeflb verrà, perche è più vicinar di 

q«d- 
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<Jtfello, che credete Seguimi Galafrone.- . 
parte con Galafrone . 

Gala. VoMo antar' à pofar' il Monto nttoutf 
àirOfterià.- -, , . * . . • / 

Ram. Mi che-bel delirio m'infegni ò crude- 
litfi mo cuore d'Erminda ? Saighe non ho 
più lacrime da vèrfar per té Tu fei d ar- , 
gentoy raàfplopreziofaper D.Fernando, 
perche non auefti fedìe per iné . Sei vn me- 
ta Ilo troppo duro ì t che' non voléfti mairi-- 
ceuer l'impronta' della mia Imagii 



S C E N A XVlf. 



tì.CWci$tic conia Gonnella '^.cbe Jild bando V 

e D . Katotro da parte . ' 

t>.Chì. (im mette ilpìcneWariorófapant- 
\j Conuien' che qualche volta fi 
aìémaYii ancoraY Non ti vergognar 
. 0.CMfciotr# dellaMahcla di fputarti adef- 
fo neìle d'ita', e filare», e di portar la Go- 
' «ella (oprali ftiuali, perche Io fai ad imi" 
taziorie d'Ercole , che é' flato ilNonnbdi 
; tutti iCatfalìeri tonti.- . • . 
Sane: BrfftereblJe , Signora 1 Padrona' , che lei 
< arri'tfafle à filar tanto",- che fi facèffé vn pò 
dì fazzoletto*, pei* non fi nètta* fcmpre ìt 
, Ilàfoconle•gombita , . ' 
Ram. Barbaro c'uore\ 

D.GW Non più* : và adefl*o per tutte quette 
ftràde à gridare, che D. Chifciotte della 
Mahci'a ma vna Conocchia" pef amor della 
Sibilla, echeépi'eparàtoà foftener córt la 
Rocca, che qu'efla é la più gran pàfcziaì, che 
tfpofTa fare nel Mondp. 
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Sane. Prima di partire le vorrei rifàfciare vn 

vn pò il Capo , e farle due ricci . 
É). Cbi. Le negligenze mie fon artifizij »" ■ 
Sane. Orsùmeneyò. Infomma il mio Pa- 
dróne non poteua trouar miglior pretefto 
per fuggire , che diuentar la paura. 



S CENA VXVIIL 



)> D.Rarnir^ e D.Cbifciatte . ♦> ; 




D.^ow.Ti >f A' quefta farà la Sibilla 
D.Cbi. IVI ■Màqueftcép.Ramira 
Ram. E può eflèr cofi deforme ? 
DXZbi. E' potrà àrriua^mai a quel 

zia ? -- 

%am. Quefta e v la prima Donna^pefieffrou» 
qui. E vero, che doueua eifer dirimile 
dalla fua Imagine ,rmà pure il pianto* che 
, é figlio4'Amc«^fKJtf la può, auert cangiata 

in vna furia- '.-r , * »> -.' ' 

D.Cbi. Vorrei in qualche modo legargli quel 

Ritratto:- Amico. , -.."i ; « 

Mi dice Amico. Siete voi la Sibila,? 

DtGhi- Opportuno inganno-. Mi fingerò là 
Sibilla . Son'io la Sibilla vmiliffima fèrua 
di D. Chifcio tte della Mancia , 

"Ram. Amo in verità più il voftro Ritratto , 

che voi . : • • r • • 

&GIA. IVli contentt>,che vogliate. bene al mia 
' Ritrattoianto.quanto, e vorrei , che voi 
vqe lo rendette* pecche r R itratti itannobe- 
»e con ifuoi originali. Più tofto per fatui 
coià grata non guarderò à dar ui la buona 
ventura fenzafpej*sler e., 

Ram. 
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fym. Còsi conofcerò, fe veramente^ la Sibil* 

la '. Eccoui dunque la-mano. 
£>.Cbi. La toccherò co* guanti per non dar gc* 

Jofiaal Sig.Caualiere della erifta figura. 
Ram. Se nell'una douefse dubitare, douerebbe 
dubitar D.Ramiro,' che per dare vna volt» 
quella mano fu barbaramente tradito. 
D Chi. Mi viene a propofitiffimo . V.Sig. fap» 
: . pia,che la lontananza , che è in quèfta ma» ' 
no dal dito groffo,al dito mignolo,fignificaj 
che lei none d'accordo con la fua moglie, ej 
mi marauiglio di lei, andare a volére delle 1 
Sibille,qiando ha vna Signora, che non ls% 
merita! . ', ; . * - • - 
Ratti. Hà penetratogli arcani dèi miocuorc. 
E volete,cb'ioami Erminda?mirate quan-» 
to è duro,benche così bello il fuoctiore . : 
D.Cbì. E pazze bene , ma io feconderò l' v mo- 
: re . Quello -èli cuore d' Erm inda <? Padroni 
mio, eh i volete, che vi pigli per marito f fc 
leuate il cuore alle mogli ? Ah pouera Er- . 
miida ! (Gli vorrei levar la Sibilla del tfc, 
po,) che era la più garbati di quante Sibille 
fifonoinfibilkteh» :s* ìksvv * - 

Ram. Era bella ancora. *■ 
D.Cbi.Se in cambiod'efser Sibilla nafceuo^ft 

Sibiilone,la voleuo io quella Signora. *. ' » 
Ram. L'iftefse Sibille defiderano di cangiar 
?- fefsp per fpofar Erminda .' - . . . » 
JD.Oi. Éella Signora . / : . : 
Ram. Era bella, ma non m'amaua r n *. » 
D'.Cbi. Nòialwe Sibille fàppiamo*oj|nieofa : 
sò,che voi tornaftea cafa vo'ftra vi vorreb- 
be tutto il fuo bene. Riportatele il fuo 
cttore,pouera Signora,? ftatec6iei?che oe- 

. ' t con* - 
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correa n dare à cerca re tante Sibille ?*Kc«t 
uedete,che è bella quafi quanto-fon io. 

JUw. E molto più bella di voi ; e fe voi prc- 
tendefiedifàruiamare col dipingerla così 
Tezzola,quando{ète così deforme,paleferò 
io al mondo , che l'ingannate . Diro, che 
fete. vn moflro,e non vna Dea. 

D Ch 'u Yi paro veramente brutto ? 

Jtam. Guardàteui allo fpecchio> e mirate fr 
potete comparar ui ad Ermi nda . . 

D> Chi. D. Chifeiotte, quanto fei brutto,quàn- 
dotimiro. • ■ 

Ram. Ermi nda quanto ftivaga> qua nda cu 
penfo . E t'hò potuto odiare ? 

D".C&. E ti ftri mcflb a far all'amore ? 

Ram. Le Sibille iftelTefon moftri In tuopa- 
ragone- 

D.Cfr- Orlando era più bello di té » 

Fuggo da tè* , quando non poflb viuertf 

fontano. r h? s»! 
D.Cbi. Cerchile Sibille » quandi hai biiogno> 

delCerufico? 
Ram. Son' pur forfénnatp. 
D.Cbi. Son pur mal condotto^ 
Ram E che fò di quello cuore? 
D.Cbi. E che fò di quella Rocca? 
Kant. Come potrò od iartutte le Donne deE 

mondo, fe mia ma Erminda ? 
l5.Cti. Come poflb durar di fare il Caualiere 

errante, fe non mi reggo ritto? 
Ram Non fon'io l'Infante d r Andaluzia ? 
D. Cbi. Non fon'io il Barbiere del Tobofo l 
Ram. Non fon'io D. Ramiro ? 
V).Cbu Non fon io Maftro Antonio ? 
Ram. E doue in quelle felue lontano dalla 
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uria Spofa? 

D.Cbi. E perche fuordx'bottega lontano dal- 
la mia moglie,e da' miei figliolini ? 

Ram. Ella,fe mi ama,piangerà la mia lonta- 
nanza. 

D.Cb. Se non la tioro non ci aueranno pane. 

Bgm. Ritorna in te fteflb. 

D.Cbi. Laici a le Sibille , e canati la gonne 1 hi 

SCENA XIX. 

Sanciof Galafront da due partif detti. 

Gal ^ Ignor Don Chifciotte venture, ven- 
O tl| re, 

D.C/*. Chiamami Maflro Antonio^ dammi 

vn pòdi pane. 
Cai. Signor Ramirojecco Sibilla. 
Viàtn. Parlami d'Erminda , e non delia Sibil- 

D.G&i. Per me V.S.puó pigliar l'vna, e l'affi 
tra, perche iomifentopiù voglia di man- 
giarcene di fare l'amore . Maledetti i libri 
dell'errante Caualleria, con tutte le dodici 
Sibille,che mi alienano fatto perdere il cer* 
nello .., Ritorno ad effer Maftyo Antonio- 
Barbiere per grazia del fuo fpecchio, e di,^ 
tanto fangue, che mi ha fatto vfcir dal ca* 
po,con farmi caulinare a occhi chiufi. Coli 
poteffi veder ritornato- ancora voi , pouero- 
Signore. . 

J^r». Et io fon Don Ramiro , mercé le vortre - 
grazie, e la fin ti on e della voftra ventura,, 
che ritorno ad eifer di me fteu"b - Ma dou'é 
Erminda* . ... 

SCE- 
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SCENA iXX. 

Erminda da Danna , e detti 



Erm. T"\On Ramiro,non vorrei,che voi la 

c VJ cercafte fuori del voftro cuore > 
JUam. Erm inda, il mio cuorenon lo poflTó tro- 

uare altroue 5 che in voi. 
Erm. Comete adeflb non delirate ? 
Rarìi Delirerò dalla gioiate mi fate vpftra 
SaneM quella noft è la*Sibillà del ritratt o ? 
X> Cbl AI fentire è la Signora Principerà , e 
k tù figliolo non fei più Scudiero , ma ricor- 
dati,che zappi il mio campo di cau oli . Vo- 
glio^che adeflfo torniamo a vedere.che han- 

% no fatto i bròccoli , e badiamo a ftare a cafa 
noftra con le noftre mogli,ò belle>ò brutte » 
in fanta pace . 
Sane. Beniffimo,perche a far lofeudiere, é ye- 
' ro,che io zappo poco, ma mangio mancò . 
Erm. Non differiamo quefto contento al Ré 
pi voftro Genitore,& alla Reggia tutta 
Ram. E che te il mio caro Genitore ? 

S C E N A Vltima. 
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R*. T)Iange Tempre per voi . 

£rm.Ji Non pianga la M.V., che peri 

gioia . Beco D. Ramiro non folo viuo , ma 

faggio. 

TLam. Padre, ecco D.Ramiro di fe fteflò, ecr c 
Erm inda di D. Ramiro . 

R& 
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Re?. Figlio , Ermindaj, quefta é troppa oioi a 
perviuere. • - 

Eh. Voi mio , e D. Ramiro si faggio/ che mi 
refta da desiderare ? 

D.Gar. Io voflro , e quello Regno contento ? 
non ha più grazie il Cielodà compartirmi . 

2£ Ed a qual'arte voi douete il rimedi»? 

Ram. Ali ifteffa pazzia . 

Rè. Dichi** , • 

Gal*. Di Maftro Antonio . , * 

Ram. Narrerò io con più agio la ftrana origi- 

. ne della mia falute : M'incontrai con quel- 
l'infelice, che dcliraua anch' egli, non sò. 
perche, e fummo in vn tempo a noi fteffi 
fcambieuolerimediod-l noftro male . 

%è. Strano portento ! Verrete amico alla no- 
ftra Reggia ? 

D.C/ji. Signore, miJaiTi andare a caft mia, 
che fe mi ritornano in caps tante !?.randez- 
ze, perderò vn'aitra volta il ceruelTo. 

accettiamo , accattiamo 
pur l'inuito, e per iìar lontani dalle gran* 
dezzenon abbiamo ad yfeirmai di cucina. 

Ram Ma di che delitto fon rei D. Rodrigo, 
e'1 Dottore? 

Uott. Sig. Don Ramir , lafecauadal col qlla 
ma ladetta culana,perche diuenterà cauiez- 
' za ancor per lie . 

Eh Già intefe la M V. che non .fu auuelenata 
la beuanda , dunque non pare il ^Dottore 
altrimenti reo , che d auer accettata la col- 
lana da D. Rodrigo 

Ram. Sign- da queftà collana cominciò la fre- 
nefia,chemi portò poi ialute. Dunque 

Rè. Si liberi il Dottore. 

Il am. 
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at». Deh fe può meritar niente appello la 
M. V. la felicità di quefto giorno , dimando 
io con l'Infanta anco per Don Rodrigo la 

libertà. 

Rè. Figli gran cofe chiedete ; ma pur gran co- 
fe meritate voi,& il Prenci pe Don Garzia. 
Rodrigo guardate fe è grande la mia cle- 
menza, sà vincere i voltri tradimenti .. Vi 
perdono. 

Kod. Sia per adeflb eloquente il mioroflore, 
ma per l'auuenire fpero far pai lare perii 
s»ran benefizio le mie operazioni. 

Z> Gar, E così farò voftro figlio. 

R/7w. Erminda non credo ancor d'eflèr vo- 
to 0 - " . . . . 

Zrm. Vogliatelo, perche fi crede volontien 

ciò, che fi vuole. 
D.Car. Eleonora non mi pare ancor , che fia- 
te mia, 

Ek. Vi paia almeno : perché pure m i é caro , 

che ve lo fingiate. . 
R<? , Andiam a rendere il giubilo a Siuiglia , 

& [Hùcceifore a quefto Regno. 
Ixit* AndrmàftmdarVn Collezdimedzina 

ir te ìù fpedal di Pazzarell , perch'vn pazz 

gw^iiife l'alter. ' 
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